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AL MOLTO ILLVSTRE . 

SIGNORE, IL SIGNOR 

i- ANTONIO MONTECATINI 

CONSIGLIEW > £ SECRET ARIO 

Degni^tmo delSerenifs. Sig. Duca di 
Ferrara , mio Sign. Cf Padrone 
. fempre.ojferuandijiimo • 

VANDO io confiderò 
la ventura della mia pre- 
fente introduttione ; fi 
come la giudico fortuna- 
ta, in quella maniera, che 
Ariftocele chiama fortu- 
nati coloro, che fi fono 
fàluati da qualche grane, 
infortunio imminente: cofi ancora determino, 
ch’ella debbia eflere obligata più à V.S. molto 
illuftre , che à me , che pur l’ho partorita , ò ad 
altri, che fiano fiati cagione deU’cfler fuo . Per- 
che cominciando dalla fua primiera origine ; 
dja fu in me concetta d’adulterio anzi che nò: 
poi ch’eflcndo il mio principale effercitio la 
Medicina,!© non mi diedi à produr fimili parti; 
fc non , per fodisfare al mio colendifsimo Pre- 
cettore Eccellentifsimò Filofofo,& Medico il 

Sig. Antonio Maria Parolini: il quale non ccfla 

2 Ogni ^\BU‘3r?c;ì^ 





ogn^ora di pcrfuadcrmi,& incitarmi à ritrouar 
modi , e vie nelle Scienze Matematiche, onde 
effe nonfiano tanto difficili, enoiofe, quanto 
fono a gli ftudiofi de i noftri giorni . Perii che, 
ritrouandomi à quel Dottifsimo Huomo,per 
meriti del fuo valore, e di mille riccuuti benefi- 
ci jdebitor della propria vita : ho fatto alcune 
compendiofe introduttioni , in qualche parte 
delle Matematiche, nelle quali deferiuendo tut- 
ta la Scienza, come in vn breue diiègno j ho di- 
fpofte tutte le Tue più importanti queftioni , più 
tolto col piaceuole ordine della Filofofia, che 
col leuero , e continuato filo della Geometria. 

Et coli fra molti altri, è nato il prelente mio par- 
to della Specularla, il quale parendomi fi come 
adulterino; cefi ancora abortiuo più tolto, che 
maturo hauea deliberato, c per il poco affetto 
mio verfo lui, e per la minore Iperanza, che io 
n haueua di mandarlo piu tolto alla fepoltura, 
che di raccorlo, & alimentarlo. Ma la lua felice 
forte Io fece, per mezo del gentilifs. Sig.FuIuio 
Brama comparir nel cofpettò di V. S. molto II- 
luftre , dalla quale ( di tanto valore furono gli 
lpiriti,che nel procrearlo riceuetti dal Ibpradet- 
to mio Precettore) confcguigiudicio contrario 
a quel ch’io prima fatto n’haueua. Onde io , che . 
del parer di quella, voglio fempre far legge a me 
ftcflb, mi diedi à nutrire il mio parto, e ad alle- 

uarlo« 



uarlo . Et perciò che mi era riufcita yna vii fe-‘ 
minella,auida di ftarfi tutto il giorno alloSpec* 
ch'io: ho procurato c’habbia tutte le maniere de 
gli Specchi, c tutti gli auertimcnti, c*ho potuto 
darle intorno à quello fuo coflume. c non è 
mancato fé non dalla mia pouera fortuna, eh el- 
la non habbia maggiori ornamenti ,*eche non 
(ìa dhiénuta Donna di più leggiadro , e vago 
alpetto. Et però lafcio, che vada honeftamente 
peregrinando à procacciarfi miglior Fortuna, 
che da me non può Iperare . Et bolla di primo 
volo inuiataà V. S.molto lllullre, per due ragio- 
ni; IVna, acciò che fati^facciain parre al Tuo de- 
bito, che di farleriuerenra, & inchinarlefi :cf- 
ièndo ella Hata principalifsima cagione della 
lìia vita . L altra è, perche eflendo ella fanciulla, 
c perciò inefperta ne i pericoli precipitofi del 
Mondo ho voluto moftrarle il piùficuro modo 
della fatate fua ; il quale è il raccomandarli , e 
dedicarli àV. S.molto Illuftre, e non lafciarlì 
vedere lenza il felice Aufpicio del Gloriofo fuo 
Nome; che quella può fola difenderla da ogni 
mala fortuna.- Polcia, che per commune opinio- 
ne, e per teftimonio delle fuc Nobilifsime fati- 
che, manifelle nelle principalifsime cathedre, c 
nelle chiare, & immortali fue carte, li veggono 
accrefeiute in lei tutte le più belle , e pregiate 
Scienze della Grecia, col mezo delle quali, s’ha 

meri- 



merftamenteottenuto appreflb il Serenifs. tìor 
ftro Principe grado di Degnifs. e gratifsimo 
Configliero, e S^recario, e meriteuolifsimo.rl-s 
formatore del Tuo famofo, & honorato Studio. 
Ne temo, che fi fdegni di fauorirla: che à molte 
proue, ho Tempre conofciuto in lei , con la Ipe- 
culatione elTcr qpngiuqto Hiabito delle virtù 
pioralijcol fapere5 la piaceuoIezza,c6 la Grader 
za dclPanimojl affabilità, con l’occupationi del 
le colè grandigia Gratia, e con la Profperitd della' 
Fortuna la Gentilezza, e la cortcfia: cofe,che di 
rado fi veggono infieme in vn foggetto ynice,6c 
accolte , Hora fi copie quella fu fola cagione^ 
ch’io foftentafsi in vita la prefente mia fatica: 
cofi degnili ancora d'accettarla con ferpna fron 
te; e non ifdegnarc qualunque efsi fiano queftf' 
Tuoi Specchi : perche fe bene ella gli tiene per* 
fuoi : nientedimeno fono già flati di quel gran 
Mcgrarcfe,àcui folo furono concedute le chia- 
ui di tutte le, Scienze Matematiph? . Et con tal 
fine m’inchino à V.S. molto Illuftre^& humilmé 
te le bacio la mano, augurandole dal N.Sig. o-r 
gni beato fucceffp. Di Ferrara alli 7. Agoflo, 
1582. Di V. S. molto Ululi* 

, Humilifs.& deuotifs. Seruitore ' 

i • 

. - Rafael Mirami Hebrco» 



: v A ‘ I: B E N I Ó N I, , : 

‘ & giudiciofi Lettori. 

O dubito amoreuoli , c benigni Let- 
tori, che non auenga a me il contrae 
rio , di quel , che accade a gli altri, 
nelledittioni dellOpere nuoue. per- 
che douc 1 Inferi trioni dcH’opcre al- 
trui , fogliono con la grandezza del 
foggetto, che moftrano traturiì, ac- 
cendere i Lettori a Audiar quelle con 
maggior defiderio Se attenripne: io 
temo per il contrario, che’l nome cflfèminato de gli Specchi,no 
frequentato ancora nella lingua Vulgate, fe non dallo Auolo 
de gli innamorati, feenu il delio di leggere quella mia fatica ad 
alcuni , cui parrà forfè Arano impiegare la Mente in si lottili 
Specularioni quali fono quelle della Specularla ; per applicarle 
pofeia ad vlb lalciuo , d'adomarli il vilo , d’increfparli u chio- 
ma, e d’altre cofe limili, per le quali fono hoggi communemen- 
te datigli Specchi. Ma piacciaui di credermi, ch’io afpiro Iblo 
à fatui vn giorno adoperargli Specchi in coli, nobili , e graui 
oAieij, Se à folleuarui con elfi ringegno, à tante alte fpeculatio 
ni j ch’indi polfiate apertamente vedere, come dalla cognirionc 
delle più balfe, 6c imperfètte cofe, Ihuomo s’inalzi alle più 
graui, c perfette : e come fia vero quel che dicono gli Amanti, 
che dalla Bellezza amata s’arriui liieirc volte con rintellctto, 
che và di grado in grado poggiando , alla prima cagion delle 
colè, in quella guila chc’l Petrarca cfpl icò dicendo 
Di volar /òpra il del, gli banca dato ali 
Ter le cofe mortali , 

Che fon /cala al F attor chi ben le fiima % 

* Che mirando ei ben fi/ò quante^ e quali 

'■ Eran virtutifin quella fuafperan‘:^\ 

' D'vna in altra /embianT^a ' 

Totea leuarft à l'atta cagion prima . ' 

•-Onde fpero, ch’à molti accaderà, quel ch’auenne à me, che 
mentre vaneggiaiu,con altri negli Specchi , guardando l'ima- 
gini rapprefcntate,fui fopragginnto dalla marauiglia delle ap- 
parenze 








parenze rairacolofé, che mt fi fecero inanzi, si, die rìcohofceiP 
(lome,ÌDlìemecoI mio Hebicò" (7fHdo comehuomo; mi apprefi 
ari Euclidei Vitcllione, ad Alhazcno,*Scad alm,che dottameli 
te nc rcrìflcro ; i quali oltra ogni mia iperanza mi fcopericro 
molte belle cólideradoni le quali applicai poi per honefio mio 
pi^ere , e per infegnare ad alcuni nonorati Gcnrilhuomini (ì 
CUI per grana loco piace fèruiriì dell opera mia) ì tante vaghe^ 
& importanti prattiche, c mi fecero nulcir gli Specchi commo- 
di in sì leggiadre, Se honoratc imprefe, che molte volte non ho 
dato credenza ì me flefio . Perche oltra , che con fbmmo di- 
letto , c mara uiglia ci hanno mofirate cofe remote, c fccrcte , 6 
ci hanno rapprefentate imagini per aria ; Gli habbiamo ancora 
vlàd,pcr illuminar luoghi ofeuri. Per voltare alcune Ibrri d om 
bre > al rouerfeio di quel fito in che fono P cr fare Horalogi , e 
per traiportarli da vn Uro ad vn 'altro . Per mifurar con la vifta 
le altezze , le profondici , c le difianze , come ampiamente ne 
difeorre in vn fuo Tratuto M. Abram Colomi Hebreo, inge- 
gnofifsimo ingegnerò dei Serenifi. Duca di Ferrara, Per porre 
in profpetriua. Per digradare le figure , dc per tante altre cofè^ 
nella profedìone della proipetriua che fono degne di maraui- 
glia . Onde fpccchiandofi in quella maniera fi viene a ^e ac- 
quino d'altri omaraenri che di vaghezze di Donne , conciofia 
cofa, che (al mio parere) in quella maniera procedendo, fi può 
dagli Specchi cogliere il frutto di rutta la profpetdua : e fi può 
feorgete l’alto valor delle Matcmadce, c’hanno alzato vno illru 
mento lafduo, a tand, & honorad offidj. Di tutte le foprad et- 
te pratdche, io voleua fare vn lungo Tratuto, per fodisfàrc ad 
alcuni mici Signori , che defiano d'haucme piena cognidone. 
ma perche non c mai fiato mio cofiumc di traturc la Pratdea, 
lènza i fondamend della Theorica , però m'èpiacduto di dare 
in luce prima quella introdutdone, perche debbia fodlitar la 
firada alla pratdca,la quale fon folico di mollrare a chi n'ha de- 
fidcrioi c che forfè vn giorno daremo in luce,lc d fari còcefib il 
Dittino aiutò . Accetucc dunque volondcri la prefente mie 
^ecularia, nc v’increfca con le maniere , & auuerdmend di lei 
fpeccliiarui alcune volte: perche conofeendo voi medefini al- 
ziate la mence, non pura quelle Spcculationi, ch'io Iperodi 
darai , ma edandio a quelle , che vi foorgano al Primo , c loci* 
didimo Specchio , nel qual mirando fi vrae il tutto . 
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Vtilità che fi cauano dalla fcicnia de gli Specchi . 

Come Proemio. Cap. I. 

degna marauiglia che prefero prima Marrori 
i belli intelletti dal veder le cofe dette gli» oiigi» 
ijuali nonfapeuano la cagione , fu l’alta ** 
occafione y che lifpin/è d filojòfare ^ cJ* ° 

À trouar tutte le rare y & degne fcien— 
c’hoggìfono al mondo. Et in portico 
lare Untar auiglia chebbero conftderan , 
do i miracolofi effetti de gli pecchi co- 

me riflettino l'imagini degli obietti vi- fp«chi. 

jibtli,)^ con qnantey& quali differenze le moflrinoy come farebbe fa 
cendole vedere bora fecondo la lor naturai grandei^^t^ybora maggio- J 

ri, di' bora minori , bora nel vero lor /ito, dr bora à rouerfeio , bora . ' 

nella vera lor forma, & Itera trasformate,& mojlruofe’,& fintili al- 
tre apparent^,che occorrono fecondo i rarij fili ,dr le diuerfe figure 
de gli Ipecchi indu/ìe quelli detta prima ctade,che per non efier fitibon . 
di, e famettici delle ricebet ^ , e deU'ambifion terrene (paideuano U 
maggior pai te del tempo laro in illufh ar lefcien7^egià ritrouate,& 
in trouarne delle nuoue, ad hmtjligar la cagione di tali niarauiglio - , 

Jè apparen^ì^ldr cosi formarono vna bel!a,dl' bouorata/cicn^a, alla 
quale- Catoptrice i greci, & Speculari a i latini pofero nome le cui vo 

ci non 
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% SPECVLAH I-A. 

ei nonftznifieano altro', fe non trattato di fpecchi',auuenga, ch*eHa pa 
vera relatrice della cagione di tutti i miracoloft effetti, che fi veggio 
no produr dagli (pecchi.de i tjuali effetti sì come prima n erano cogno 
fciut ipochi, così ancorala fcien^ì^a era breue, & conteneua in fe poco 
numero di quefUoni . irla non (lette cosi molto temoo, ch'i pellegrini 
ingegni applicando la (peeulat ione alla prattica difabricar nuoui,& 
inufitati jpecchi,ne feccero veder molte altre apparen's^e; & crefcen- 
do il numero di cjuefie , crebbe parimente la fcienga, tanto ch'ella , è 
giunta à quel colmo,c l)Oggi può veder cìafcuno. Degniffìma certo dè 
efferehauuta in gran pregio fi debbe e(iimar quefìa fciengade gli 
(peccbi,poi ch’ella nc rende la cagione di tante belle apparente , che 
ne gli fpecchi fi veggiono , per le quali fouente gli buomint fono pieni 
di marauiglia..Attro certamente non procura la filofofia , ne per al- 
tro s'afiaticano gli fiudiofi d’effa,che per faper la caufa delle cofe-,hc- 
ra fe la fciengade gli fpecchi ce Cinfegnacertiffima, et non punto 
dubiofa in molte cefe ch’accadeno intorno ad vna fi nobile attione,co 
me è il vedere,nondehbeella dunque efierc efiimata nobile al par del 
la pià bella parte della filofofia ? Ma quefta feienga fi deue pregiar 
non fot amente per fe flefia , come quella che adorna la miglior parte 
di noi, eh’ è f intelletto, ma etiamdio per t vtile che ne porge tanto nel 
l'altre fpeculationi,quantt) ancora nelC attioni dell’intelletto pr attico 
^uuenga,eb'ellafia di prima necefUriaaU'.A(irologia per rifoluer 
molte que(lioni nelle cofe celefli, come farebbe delta macchia della ht 
n4,dell'Eccli(fi,& della proiettion dei raggi, che fin^a efia non fi pò- 
trebbono determinar già mai . E' vtiliffima parimente nella filofofia 
naturale per difeerrere intorno à molte impreffioni , che nella regio» 
dell’aria fi formano', come fono gli baioni, l’iride, eit il calor prodotto 
da i raggi folari,& di molti altri effetti , ebefent^a lafpecularia non 
fe ne potrebbe mai faper la cagione* La Diuinafilojofia n’ha fimiime 
te bifogno pur ifpiegar molti de ifuoi concetti,ne i quali per facilitar 
la loro intelligenga fi ferue dell’effempio de gli fpecchneome fi può co 
ietturare per la graui(fima comedia di Dante in quel lmgo,oue dice* , 
Sù fono fpccchi, voi chiamate Throni 
Onde Ditulgc à noi Dio giudicante 
Et in queir altro , ~ 

Tu dici vero che minori, e grandi 
Di oueilavitamiran nello fpeglio , 

In che prima che penfì il penlìer pandi ■, . 

Oltpq che molti vifiom apparfe à gli eletti <C Iddio, fono chiamate 
nella lingua bebraica i non fenga grandijfimo tniSierio con nome e*m 

qui- 



PARTEPRIMA. | 

qni Hoco à glifpecchi,come fi vede in quel vrefo nel r 2 e, de' numeri, unte c3 no 
che dice. Si qui s cric in ter vos proph; ta Domini in vidoneappa ™ eauiuo 
rebo d, che nella lingua hebrea quella parola,che da' latini,i, fiata ^ ‘ 
tradotta vifione,figmficafpecchio. Et come quejlo vi fono miti luo- 
ghi nella facra fcrittura , à cui quefta fciem'a apre non Meo la fira- 
da della loro inteUigen'^a , Et hauendo addotta quefia /anta vtilità 
della fpecularia pertinente alla parte della fpecuiatione, mi par de- 
gno di non le ne Aggiungere altra apprefio,di manco vìdor, nel gene 
re delle fcien7ie,con tutto che ve ne fiano ancora afiai,ma trappafia- 
re alle particolari commodità,^ vtUitàyche fi cauano da lei,nella vi 
ta ciuile per l'vfo de gli fpecchi. Il cui officio fe ben la corruttion del 
fecol noftro l'hà talmente ridotto in abufo , cb'egli fono tenuti ifiro- 
mento dell’antico nofiro auuerfario-yniente lU meno f ùnti p^ffiati, 
è ancora, ne i prefenti tempi da cafie , modefie perfine vfato à 
fine lodeuole,&honefio, Imperochedouehora fino vfatt gli fpecchi gii/p^cchi! 
dalle donne per Ufeiarfi , e dipingerfi la faccia naturale [data loro da 
Iddio Benedetto fimpiafirandola,& guafiandola, con gran danno, 
e graue peccato loro fumo gid vfati,&fono ancora da quelle che nò 
errano con le pii adoperati per conferuar la naturai beUej^ , tanto 
dell’anima, quanto del corpo,riguardando con l'aiuto loro il vifi dal- ~~ 

leimmonditie,che lo pofiano offendere nella belle^7^a,e nella fanità\e 
conterMlandofi in ejji à auel fine che fi dice,cbe "Piatone efiortaua i * g** 
fuoi di/depoli che fi fpecchi afiero,ciod perche non eflendo il vifi loro, j 

bello,eleggtadro,ma brutto,^- difforme,procurino di occultare, umi. 
emendar la brutte:^ del corpo con la belleg^a dell'animo, adoman 
dolodella virtù,laquale,è, vnabelle:{p^a,chepreuale à tutte f altre 
del corpo. Et e fendo ancora la faccia di chi fi pecchia ben format a , 
vaga, e diletteuole à gli occhi de' riguardanti,.4uuertifcano di no de 
fraudare, & offender quefia pregiata belle^^,macchiandola con la 
difformità de'i vitij,i quali fono più d’ogni brutteg^ brutti. Et per 
tal fine mofìra il Tetrarca, chelafua Maddona Laura fi fpecchiaua, 
come fi comprende per quel finetto, ch’incomincia , 

Il mio auueriàrio in cui veder folcce . 

T^elqual narra , che M. L. quanto più veggendofi nello fpecchio 
lepareuj effer bella , tanto più cruda verfo lui diueniua afienendofi 
ogn hor più doli’ amor lafctuo . Et per fimil cagione fi può lodare d i 
vecchi lo fpecebiarfi , accioche veggendofi nello fpecchio la faccia Iptcchi Jo 
crefpa,& i bianchi capellini ricordino come fi fanno vicini alla mor ^ce 
te,v le corrono in contra à gran giornate, & però debbiano vergo- ^ 
gnarfi de igiouenilli errori comeffi, come lafciò fcritto il Tetrarca , 
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cb’ei mede fino fuceua in quel fonetto, che cominciti ; 

-r piccini ^pcHb il mio fidato fpeglio. • ’ > 

L’animo ibnco, c b cangiau fcorza, 

E la icemata mia deftrc7.za,c forza 
Non fi nafcondcr pii tu fe pur veglio. 

Et fi dichino fantamente, quel che pronoflica Horatio in quei ver.- 
fichejondnOf 

Infpcrata tu? cum venict piuma fuperbi*. 

Et qua: nunchumcrisinuolitanc desideri nt com^, 

N unc,& qui color cft punicea flore prior rofc 
’ Muiatus ligohnum in fadem vciterit hifpidam : • 

Dices licu (quotics tcfpcculo videbis altcrum) 

Qu^mcns cflhodic.curcadcmnon pucre filiti 
Et felice fi potrebbe dire il ntondotfe à quefto fine fofiero vfati gli 
fjfCCchi,Di piu ne configlia ^uiccnnay che quei c hanno la bocca fior 
' facciano fouente guardare ne gli {pecchi , perche il véderfi in 

l^*r quel qtt^ll^ frana maniera trasformati sforga in vn certo modo quelli d 
li , ch’lun- dir ii^ar lofi, onde pare che'n queiìa hifirmità lo fpecchiatfi folamen.- 
no laboc- tg apporti molto giouaminto Grandey ancora il commedoy cl'rtilitd 
ca Aorta, qt,ciil fi, gechi , che moiìrano le cofe abfenti, e lontane, fi che Ban- 

dofit in una rer fioi^ camer a può veder p,quel che fi fa in tutta la cafit 
anco fuori nella firada , E da fe ciafiMuo s'imapni di qualgioua- 
*' mento, éf di quantoBu^r fiano Salì quegli fpecchiic'hanno mofra- 

‘ tele cofe lontane da efji per molte miglia,come quello che fi vantava 
Cornelio ^grippa dt faper fare compcBo di due/ie' quali fi feorgefe 
ro le minutifiime hcrbe,ton la lor figura,gìr colore , else fofjero Bare 
. lontane per molto fpatio dipaefe, & parimente quello che fi firiue ef* 
Specchio , ftr già flato nella Coletta in cima d'vna torre , nel qual fi vedevano 
cb'e a nel- diflintijfimamcHte lenaui, che veniuano in porto ,ir.fitmecon tutta 
Ingente , e mercahtia , che vera feoperta , è di. quanto valor furono 
di Pitjgo - 1?^ Iprcchi di Tit agora ? i quali erano talmente lucidi, e fatti con sì fot 
ra. til‘artific:o,c feopriuano le cofe tanto lontane ancora in tempo di not 

Specchi te,che diedero cccafiorte alle genti di favoleggiare, e credere, ch'egli 
feiuano^'l' ^‘flffl^ fitcefle vedere nel corpo luminofo della lunaimagi- 

ni di letttre,Q d'altri, che feopriflero il fino concetto,à gli amici difìan 
' ti da lui molte migliaia di migliaglia . Taccio il diletto che rendono 

^^cchi quegli Ipt uhi nc i quali fi vede ìimagine di chi dentro fi mira tan~ 
fin tano lo dififerente,che non fi può q-uafit imaginare . Et quelli . 

huomo pc*r *” fi l'buomo flare elevato da terra,& à guifa d'augello mo 
alia . uerfi per l'aria • & il modo di fitbricar fimili fpcct hi non altronde fc 

impa- 
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■fmparayeheda quella rarifcien:^a dellafp^cularia.T^on poco piace- 
nte, &tommoditàpo{: euì ancora apportar gli (pecchi irtfìeme con le 
regole deUa(pecolaria,à coloro che fi dilettano d'horalogi filari, con- 
ciofij cofa che deftderandofi rrììm elogio in luogo coperto, & ombro le p;r fare 
fi, doue non giunga raggio di file fi potrà configuir l'intento median horalogi r* 
•te yno fpcccbio efpoftoin vn luogo aprico, tlfjual’iui rifletti vurag- 
gto,che fecondo eh' ei và mouendoft,& yariando,così ne moflri l ba- 
re. Oltra, che fi può fare vnborafi^ipcon vnofptcchio,il quale fpec- 
chiandouiiì dentro moflri tante imagini,quanto bore fino del giorno, 
ò della notte.come dimoflreremo più aua nti .n altra ytilità di que- 
fta fcieirga ci propone il Tri. Egnatio net proemio della (peailaria 
d’ Euclide tradotta da lui, la qual' è che col mrgo di quella ci poflìa- 
tno guardar da gl'inganni delle donne prefligiatrici,le quaL,o con gli Jngàno i?l 
(pecchi, ò co y'etri, ò fimiii ne fanno veder imagini per aria, e di co- cionne prc 
feocculte,eìr coti danno à credere alle genti, che quelli magmi flano [•* p,j 
demonij deli'inferno,ò (piriti,come dicono elle, famigliari , yciiutt in fò 

quel chri(iaUo per rijpondcr<,iquei fimplki miferelli , che con gran con vcui , . 
danno,e maggior peccato loro preflanofede àfimui domiiccidrfll cui 
errore hebbe già luogo, ancorane ipaflati timpi^quaiido lafuptrflir 
tion degl'idolifiorttta,ondc fra le molte (ptcic dclfa magica, vi er-aia 
Catoptromantia,cbe’lfuo prima fondamento erano gli fl>f cebi , e>' /e 
itnagim loro . & la fpecularia ne afficura da tali inganni infignan- 
deci la cagione di tale apparews^ ejìex naturale , & non deprnde- 
re,ne da' (piriti, ne da' dmoniij. yltimamente di quanto giouarnento . 

fino àgli buomini quegli [pecchi che accendono il fuoco , elemento s] J^cade 
nobile,e pregiato, che può quaft ór fi il primo iflromento dtlla natu- no il fjoco 
raì lo credcychc l'inuen or Urq/ofle quei tanto ccleayatoi'Koni’ thec, Promc- 
di cui fi narra che fece inuidiaallt cdejli Det portàdo'l fuco in urrà , 
ch'ei forfè debbe trcuare il foco midiante gli (pecchi, òaltra coja che 
riflettefle il raggio filare come gli (pecchi. Et quando ancora ne pia- 
cefle di feguitar la commune opinione, la qual' è, che Trometheo tro- 
uafle il foco battendo infume duefijji.ò la felce, & il focile ; hidi po- 
tremo argumentar La lede dePiO fpeculario, cuuenga , dufe Tromc- 
theo, il qual trouò s'i groflamenre il foco fu sì celebrato ^ , cantato 

dagli fcrittori,quanti) più meriteuolmente farà lodato lo fpecular 'io', 
hauendolo trouato in modo cosi gentile, e raro ? Ciafeun sà l’alta fa 
lute,c‘hebbe à dare ilfottile .Archimede à Siracufa,^ la glorìa,cbe 
ei s’acquiftò,col me^ip de gli /pecchi da foco facendo con elfi ardere le 
nani de i ncmici,cbe y in, nano à i daiini,& alla ruma di quella terra. 

Et fitmle à quefla inuer, tiene , habbiamo intefi che fece yno il qual 

douenda 
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iouendo combattere i jpadat& feudo con vnfuo auuerfario, ftfabri. 
eò lo feudo in modotche quando fi riduffe al fingular congrego rifiet^ 
ua I raggi del fole ne gli occhi del nimico , e gli abbagliauano sì t eoo 
nonpotea^ nè offender Oy ni de fender fi , & parea come ynaf^pe in^ 
cantata.e queflo forfè diede occafione al Diurno ^riofto di finger lo 
feudo luminofo <f atlante , E certo ckefem^ lafcienT^ degUfpec- 
chi Archimede non haurebbe arfe le nauiy à i nimkr,ne quell accorto 
c attaglierò haurebbe faputo fkre'jet adoperare il fuo feudo Taccio, che 
congU fpecchi, e!r co'ivetri,fi poffanocon noflrogran commodo il- 
luminar molti luoghi ofeuri . che col mcT^ de i vetri cifita rifiau- 

rato in parte la gradita luce de gli occhi > quando fi và perdendo : e 
fimilmente come co gli fpecchi pojfiamo nùfurare ogni longhcT^t al 
te7^a,e profondità, & anche trouar doue fiano f acque fot terranee, 
per che tutte quejle cofe fono manifefie à ciafeuno , fé bene il volgo 
non ne si la ragione, che ne finfegna lafpecularia. "Però efiendo epte 
flafeien'^adi tanto giouamento aU'humana vitafpeculatiua,eciui- 
le\ hò voluto i beneficio commune trafportar qualche lume di ejia al- 
la lingua volgare, accioche non ne fiano totalmente priui coloro , che 
non hanno lettere Uaine-, eìr quel poco ch’io n'hò potuto raponar e mi 
fono ingegnato di cfponerlo talmente , che dichiari t più importanti 
fondamenti di quefiafeien'^ì sì che la prefente mia fatica fiaquafi 
vnintroduttione cempendiofa à quefia facoltà, poi eh’ ella ejjendo me 
(come lefcien^e profpettiue ) tra lafilofofia naturalt,& la mate 
matita, è più capace ffintroduttione, & fi può meglio trattar com- 
pendiofamente che Taltre fcienT^e pure matematiche , Et perche 
fo quanto faflidio arrechino molte fiate , à glifiudiofi le geometri- 
che demofirationi delle qualififetue molto lafpecularia, hò giudica- 
to conueniente leuarle bora via da quefia nofira introduttione : con- 
tentandoci di fupponere quel che prouano i matematici, & di recita- 
re quanto in queftamateria pofia difeorrere ilfitofofo naturale. Et ef 
fendo lafpecularia diuifa in due parti, come nel feguente cap. 
vedremo , hò voluto prima dar faggio dell’ Optra mia con 
la fua prima parte , rijerbandomi à dare in luce la 
, feconda , quando vedrò quella efiere ( come 
defidero ) grata à gli ftudiofi» 
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Si moftra qual fia il foggetto della Spccularia , fi dichia- 
rano molti termini neceflarij da fapcru nella 
detta feienza., Cap. 11. 

prima cofa , che debbiamo ricercare in quejla no- 
jlra introduttione'y è, difaper qualfia il [oggetto di 
tutta la fcienT^a dellafpeculariay della quale voglia- Soggetto , 
mo bora trattar laprima parte . Impero che non che fignifi 
j g. — importando la parola /oggetto in que/ìo cafo yfenon chi 

quel cioè ft prende y il Dottore y ò l’artefice come per fuo obietto da 
lauorarui intorno yò da dijcorrerui /òpra y & è la prima y eprinci- 
pal cofa che fi confiderà nell'arte y ònellafcicn'^ay & per la quale 
fono poi confiderati mille particolari ; indarno l'arte/ice pigliareb- 
begliSìromenti per operare , fcioccamente il Dottor comincia^ 
rebbeà parlare y fe quegli non fapefie prima s' egli' debbe lauorare 
thlegnoyò inferrOy oinoroy é" quf/ii”Otififo(fe^rimapropofiodi 
trattareyò della natura de gli elementiyò de i mijìiyO del ciehyi £ al- 
tri. Ma perche il /oggetto di quefia fcien:ì^ dipende da molt altre co- 
fefeno^ la cuicognitionc malamente lo potremmo intendereyperò co 
minciando alquanto piùsày dichiar aremo alcuni princioijy à taipro- 
pofto nece/iarq:con tutta la breuìtàperò che fia ^/fibiUyperche d’ef- 
fi habbiamo da ragionare in longo con più opportuna occafione. Et il 
primo d'e/fi , è la luce , la qual diremo eh' è vna Diuina natura che coù. fia . 
tengono in fe fie/fì alcuni corpi £iUuminarey& rifpìendere,comefku 
no le ftellcy il fuoco , & alcuni corni , «e / qualiy è in fitta quefia rara 
virtù d' illuminare', come fi dice del pirop0y& d' alcune altregi mme . 

Eti corpiyc hanno quella Diuina,ér eccellente natura dilla luceyin- Corpi i„. 
eprche fi doue/fero denominar da leifolay & e/ler chiamati corpi luci nunoiJ che 
di-, niente di manco fono flati da gli fcrtttori nominati corpi lurnhiofi, Ha no . 

perglieffetti che fanno d'tlluminarey &■ diffondere illume; il qual fi 
dice effere vna qualità perfettiua dei corpi trafparenti,per la qual fi 
fanno trafparenti in atto-, caufata dalla prefen/^a del corpo luminofo 
dal qual derriua , &fi diffonde . ^Itrimente fidiceli lume eflere 
imagine della luce;quafi che la Diuina natura della luce informi i cor ,■ 
pi tra/parenti di séy come il figillo la cera. e quefia ferma, è il lume, . 

Hora fe quefia forma,ò imagine della luce,ò effetto, ò qualità diffùfa ^ spJÌQ.» 
dal cor^ luminofo,procede per linea retta,é chiamato raggio; irnpe- 
rochcyH raggio fi dice efler quel primo lume , che dal corpo luminofo 
derriua per linea retta ; & é come quel raggio del folci ch'entra per 
la fineflr a in vna camera j Jtiafela detta qualità perfettiua del lu- 
me 



i 
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me fi difonde in luoghi, dcue nonperrJtneil raggio lumino/h, eUa i» 

' chiamata p-opriccmcnte fpkndore , iltjuàl fi crede e fere ivtagtne del 

lumc,d come il lumefiicMama imagtne della luce; jlttrimente anco 
ra vien detto lume fecondarlo , & è quel lume,ch'è nelle parti della 
camera fuori di quella , ch'é all'intentro della finefìra . Et perche 
quefìa difufion del lume che fifa dal corpo luminofo procede , come 
I.Mca lu- prouanoiprofpettiui per linea retta, però quella linea, per la qua- 
minofa, le fi fa la detta difufion del lume , è fiata nomata (per il lume , che 
dicco iia procede ) linea iuminofd ; Ja quale , ancorché efientialmen-i 

te fia la mcdefma, che’l raggiò, nientedimeno , idi ferente da 
quello per alcune confiderationi, chp’nefia fi fanno , confiderandola^^ 
non come adorna della qualità del lume , mafolamente , come linea, 
retta matematica la qual fi pofa , ò produr più in longo,ò di}udere,ò 
fami altre opcr atiom, che fogliano i matematici imagitiarfi di fare . ' 
Di tutte quefie cofe,è fonte, e principale origine la luce , & il corpo 
luminofo.Somigltanti ad effe nafeono fecondo alcuni dal ccrpacolora . 
to, & fecondo alcuni altri dall' occhio, imperò cte si come la luce in 
formai' imagtne fila nel corpo tra (parente per liuertftta , &fail 
raggio : cosi parimente il colore ( per cominciar dalla pi ima opinio- 
ne) credettero i filofofì, ch’informi l'imaginefua nel corpo trafparcn 
Specie viG te, come è l'aria linea retta . Et qnefta imagincddcola:e dif- 
/«/j pcr/iforpofray^jrfHfe, ^/raf4d«<X4y/>ff/e . Etta li- 

* ” ' neaperla quale fi fa la difufion di qtieHa fpecie Ttftbile ,j è fiata da 
Linea ra- i profpettm , cb'anuo feguitata (opinion de i filojòfi detta con prò-' 
dille che nome linea radiale . Onde à qiiefio modo confiderando la diffu^ 
co(a Ga. fpecie rifibilc; poffiam dire , che'l colore fia proportionato 

alla luce , il corpo colorato al corpo luminofo , la fpecie -pifibile al 
Mo lo co- raggio , & la linea radiale alla linea luminofa , & credettero ifi- 
meii tjcfi.1 lofofi , che andando la fpecie vifibJe , à troiiar l'occhio , tl quale , à 
^ trafparente , er diffondcndofi in efio giunga al fuo centro » 

iXfi . " ^ àpprefai & cosi fi faccia la 

vifionr,ò vogliam dir l’atto dei vedere con tutte quelle condttioni,& 
circonjlangc,ch’aUroue fono già fiate dette . Tela alcuni altri sìco-- 
Modo co- i priffii matematici, ó" Euclide ifiefio fi diede ad intcnde- 

il’ttdjr'e li dall'occhio nallro , ò vna virtù,ò certi fpiriti , ò alcuni 

condoinu raggi lumi nofi , i quali pneedeffero dritanieme à giiifi di linee, 
woutici. che filano prodotte dal centro d'vncircolo alia fu* circonferen'^a , e 
glfiero à trouar gli obietti vifibili , e trouati gli rapprcjcnt-afsero à 
gU occhi; & à queHotttodo fi facefie l’atto del vedere, fen^a-ebe v/- 
fia altro bifogno della fpecie vifibite . £ qucflifpiriti, ò quelle linee, 

per 
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ftr le quali procedonojurono chiamate latinamente viftis,cioé yifte; Raggf vifi 
mà noi le chiamar emo raggi vifiui ,"per hauer eglino fomigliam^ col ui,chc co- 
raggio bmino/òt Indi fi rede cheapprefio i pro^ettiui fi trouano tre 
forti di linee, cioè linea luminofa,linea radialcte raggio yifiuo'.md tut ^ yji-y, 

te fono fiate ridotte ad ynfol genere,cbe le comprende infiemcte que- Jc, che fi- 
fta è la linea vifuale y la qual abbraccia fotta di si y tanto la linea gnificano. 
luminofity quantola radiale yò quella per la quale procedono ir aggi *“■ 

yifimi.Et più altra i da faperfi ancorayche tre forti di raggi luminofi 
fi trouano , i i quali corrifpondonoy ò altri tanti raggi vifiuiy ò fpe- gcere . 
eie yifibili diffufe , cioè retto rtfiefio , e reffratto . Il raggio retto è Raggb ret 
quello y che come habbiam detto di /òpra deriua dal corpo lumino- 
foy per vna linea retta tirata ter breuiffima yia dal corpo luminofo ** ’ 
fin doue può giungere fenT^ che fi pieghiyò fi rompa, àgli accada al- 
trOyche gl'impedifcail fuo corfo-y ani^ la fina linea iuminofa deue ef- 
fer così rettoyche quando eUafofie in materia opaca , vna efiremìtà 
lfadombra[]ey& ricopriffetutta.il raggio rifleJfo,eìrfefratto nafco- 
no dal retto;au^' fono <T rua medefina natura con lui, fé non che mn 
tono nome, per la diuerfitd delle linee per le quali s'efiendono\ impe- 
rò che il raggio riflefio ( per cominciar da lui) fi fà, quando il raggio - 

retto per ejierfì incontrato, in qualche corpo jòlido, che per qual fi vo ... 
glia jua qualità gl'im^edifca il progrefio , & il poter proceder più 
inangiyyieneàguifad' viia balla gettata nel muro ribattuta da quel do fi ftccia 
corpo folido in dietro-,e torna verfo il fuo principtoycome diuinamea^ 

* te efiflieò Dante dicendo. 



Et sì come fecondo raggio fuole 
Vfcir del primo, c rifalir'in fufo j 
Pur come peregrin, che tornar vuole. 




Kt quefio ritorno , è chiamato rtfleffione. La qual può forfi in due Rifle(fione 
manierepmperò che,il fecondo raggio, ò torna à dietro per la medef- 
ma lineaydond'è prima venuto-, ò per vn altra diuerfa da quella.On- g ^ in*due 
de nell- effetto della riflefpone vengono confiderati due raggi; l’vnoyè * modi . 
quel che procede immediatamente dal corpo lumino/òyCp-fi noma rag Raggio in 
gio incidente,perl’incontro;eiyegli fd col corpo folido,e l’ altro è il f e *1“*^ 

condoych’efce dal primo,il quale è iiata detto raggio rifieffo'.ep- èper R,gp}<, , j 
sè della natura del primo incidente,fe non ch‘c alquanto più debole, fleflo «jual 
eir puote anche acquifiar mutation nel fuo colore, dal corpo onde e- fia . ; 

gli vien rifleffo; come verbi gratin fe quel corpo fofie rofib , il raggio . 

■ riflefio ancora rofeggiarebbe. Eccoui l'tffempio, Sialtt.4» vn corpo . . - 

B lumi. 
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tuminojh , verbi gratta tifale , dal quale venga vn raggio retto di* 
feruta per ^ B, che per efferft incon- 
tratto in vn corpo foUdo intefo in 
quella figura , per D. B. E. non pof- 
fa paftar più oltre ; ma ritorni in fù~ 
fo verfo il aelo al punto C. dico , che‘l 
raggio 4. B. fi chiama incidente t eir 
Punto de!- h Cm rtfteffo, &• il putito B.ò detto pun 

Il flfflio todeUa rifleffione il qual fi diffinifce efier quel punto, nel qual ternà 
oc 4tu 14 tta il ra^io tncidente,e dal quale incomincia il rifieffo, come veggts 
monche n B.termina ^ B. indi incomincia B.C. E perche in qìie- 
fio luogo s accnmmodal efp'fittone dt alcuni termini,che quantunque 
non filano necefiarq al prefente nofiro ragionamento ; niente di me, 
no non poco ci fermrano nel progreffo dell'opera\non lafciaremn pre^ 
terircil'occafionedi efitltcarlt.eìr fono due forti di ltnee,eir altretan^ 
te forti d'angoli. Le linee fono nncidente,elartflelfa ; perche accade 
alle volte feruirci di quelle lineejter le quali fi estendono i raggi lu - 
minofiyò vifiiuit'.ncidentiye rifteffif come farebbe^ ò produrle,ò diuuler 
linea inci anioni, noi non le còfideramo,come ragg!,ma folamete 

dente cjual tome linee fimplici;efr però é fiato meftieri di dar nome,à ciafeuna di 
r' fl comportati raggio , checaminaper e{j'a,&é Hata 

ùquli'lii incidente quella per la qual procedeil raggio incide» 

Ango'lo seflend: il raggio rifieffo. C li 

dell-mcidé angoli parimente fono dur,cioé quel dell'incidenza, & quel della ri~ 
« qual fia. fiefftonefi quali vengono formati dalle dette due linee.l' angolo dell’ in 
d* na"nfli'f ® forma la linea incidente col corpo daì qual vien 

(ione qual ri fiefiione dalla fila banda com’è l’angolo contenuto nella fo, 

fia. pru/crittafigurada A B.e B.E.cr l'angolo detlarifieffione, iquel, 
lume A ri che forma la linea rifiefia col corpo folido , dal qual fi fa la rifieffiohe 
Kuuto ne dalla fila banda', come, é l'angolo contenuto da C B.& B D. & que 
Iì”afentT,fc ptrfaper che co/afia raggio nfiefio . Bjtfia che reggia., 

mtzo dei-i^ fi^ rtfiratto. Ma prima ci coiiuien notare, che non riceuen. 

ladiafanicA doji la qualità dellume,ne i corpi traffiarenti , fe non per mego della 
ccuu* ^ che più ne piaccia di chiamarla, ne feguita 

pió^^nic”' ”^^*^fi"*^^C/tte,che‘l lume fia.riceuuto con ptù,e manco d'ageuoleT^ 
■o iatilitAuK,®*-^ fnf.ifit.ày'dr che li fila fatta fimilmente, ò più, ò meno di refifien. 
da’rorpi ftj ^\fecond<ichefi troua più, ò meno diafanità ne i corpi, che lo debba 
fon ; conrio/ia cofa,cbe più ageuolmente riceuer.allo, dr me» 

meno ira7 BftlJ'fàrà refifienza vn corpo, che fia ben.cbiaKOìdr txafparente, che 
IpatcBù ^ il qual ritenendo mfe pi» del. terrefire fia meno tramare»- 



It 



parte prima: 

tnen diafano : che feir^ dubio que§ìo li farà più repfle^a, &• 

Ài rlnn0 rntiuiptìf /inrn auufrtìrr . eht H 




penetrandolo^ che non quando fi fcontra ancora col medefino ad ango 
li obliqui:& confeguentemente poffiamo affermar e^ch' ogni raggio In 
minojo, eh' incorre Ad angoli obliqui, col corpo trafparente, egli è tan 
to più gagliardo in penetrarlo , quanto men gli angoli , eh ei forma 
s'allontanano dal retto ; C3^ per lo contrario tanto più debile, quan~ 
to più fe ne difeofiano . flora sì come amene > à qualonque agente , 
c'habbia da operare in materia paffibilef che tanto più fi rinfor:^a , & 
augumtnta il fuo valori,quantoptù fente la materia contra reniten- 
te,& d im auuerfa,ce fi fa il raggio luminofo,che qual bora troua il Rffratt o- 
corpo trafparente , che da lui debbe efiere illuminato dentò, oùaco, e 
men capace di lume, egli tanto tnùfi rinfor7^a,& accrefceilfuo potè 
re;accommodandofi à penetrarlo,e forarlo con angoli rettifò con an^ je, 
goti vicinialrettojicondofchefifenteilbijògnop Onde fi piega 
decima da quellalinea retta,per la quale prima caminauay dr s in» 
uia per vn'altraja quale forma -vii angolo con la prima -, Et quefia 
declinatione,che filli raggiodal fuo dritto cor fo,i fiata chiamatare- ne checo- 
fiattione.Et il raggiOyChefà quefio effetto, yien detto dai pro/pettiui fa fi dice 
raggio rifratto. Egli é vero che fi può far la refrattion del raggio per • 

•pn altra cagione diuerja da quefia allegata pur bora ; dr parimente 
in modo differente da quefio', ma perche habbiamo già trattato di 
questo i Ungo nella nofira introduttione aUafeconda parte della (pe~ 
culariaiptró lafiaremo bora di ragionarne piùoltrajiafiandoctquàto 
li’habLiam fin bora detto per intendere qual fia il raggio retto, il ri- 
fiefjòye il refratto. Et (piato babbiaino detto fin qui del raggioUmino 
fu deue tutto applicar/! ancora alla jpeae vifibile,ò veramente al rag Dubitati» 
gio vifiHo, perche qual d'tfii ne fàccia bifogno per fatto del vedere. Ji 
nfletce,e fi refrange non altrimeiite che'l ra^io limmofo, Totrebbe 
dubitare alcuu'ì circa ti raggio rifleffoyerefratto^comcpoffanochia.- flctlbcome 
marfi raggi. Imperocbe, confider andò la defcrittione clfhabbiam da pofl* 
tu di Jopt a del raggio,e del lume jècondarìo ; pa< e che meglio fi con- 
uerrebbe il chiamar lplendore,ò lume fecondario,cbe raggi.Ma rtffon rj- 

dendo à tale obieittone dico,cbc vi finn dnecofe,pcr lequati nonpof flefli, & re 
fumo chiamarli lume fecondarioi delle quali ia prima è, la for^, & * ^?no 

il poter loro, 3 uuenga,cbe veggiamo il raggio rifieffo, e refiatto efitr 
quafi così potenti,e yigorofi t n illumi nare,come i lor raggi incident i , d’inci- 

li che non pojfiarno affermar del lume fecondarlo, il quale è debohjfi~ denw , 

E % mo 
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tome feto mo apprejlo lorotcome ben mofìra FitelUone nella 4 . del ^.deSafut 
» /’«’ cofa egli è fiato chiamato lume diminuto • 

* ” La feconda ragione t che ci mofira il medefmo fono alcune condicio- 
Lume feto modif / quali fono ofieruati dalla natura nella rifieffìone-^ &• nel- 

darlo, è lu-, la refrattionc dei raggi ^ che non fi reggiono efier ofieruati nella 
medimini^ diffufion del lume fecondario . perche quelli fi ^arge indifferente^ 
mente in ogni punto del me^o traffarente . mà i raggi rifieffi > e re- 
Lumcfecó fratti non ranno ad ogni punto iudetemùnato, mà folamente in al~ 
dariofi fpar cuni limitatile difimti da gli altri quelle coffe ne danno, à crede- 
ge indifTe- j^Cyche fiano itrudeffmi chei raggi incidenti,fenon,cheper le ffudctte 
«"in' ogni hamta prefò nuouo camino per ma linea dtuerffa da quella , oer 

parte. la quale prima fi dìHendeuano, Et maggior fede neffà di quefio il re 

R«gi ri- der, ch’anche eglino produchino la loro imagine, & il lume ffecanda- 
fraHi 'd'^u” ^**‘*'^ chiaro come gl’incidenti fanno. O^e tenendo eglino la natu 

conofa ?ó primo hanno ritenuto parimente il nome. del raggio ; mà con 
ro imagine altro cognome fecondo che dal primo fi fono dipartiti. Mora accofta» 
come gl’in Joci al primo poflro propofito , eh’ è di ffaper qual ffta il ffoggetto della 
‘‘-enti* ffgcularia, l>ico,che tutta la ffeien'^a rniuerffale della proffettiua,s’hi 

So»cttode! per ffoggetto le linee rifuaìi , ma d'efie ha poi fatte dueffehiere-y 
la profpet- l'rna è di quelle,per le quali procedono i raggi retti, i quali non fi ri 
tiuarniuer fiettono,nefj rifrangono, e mediantii quali fi ffà l'atto del reder drit 
uje qual , progettimi la Viffton retta. Et l’altra è di quelle U 

neèyper le quali caminano i 7 aggi c’ne fi riflettono, ò fi rifrangono,^’ 
medianti le quali fi redi obliquamente,ecome dicono i medeffmi pro- 
Profpctti- ffettiui fi ffà la riP.one obliqua.Indi fono nate due parti della projpep 
uafimpjice fecondo eff ella confiderà quelle due forti di linee rifilali.^ quel 

m«c qua pnrte,c^te confiderà la prima ffchiera,è fiata detta Optica,cioè prò 

Soggetto ffettiKaffimplicemente. mà quella,che s’hà tolto-per ffoggetto ilffeccn 
delia ^cu ,/p ordine è fiata chiamata fpecularia sì dailatini,come da i rolgari. 
latia qual dunque come il ffoggetto della ]pccularia,é la linea riffuale rifteff 
Specularla refratta,cioi la linea per la qual procede,ò il raggio rifftuo, ò lu 
fi dìuide in tninofo il qual dapoi che s’é di^/o,retto per alquanto diffpatio,òfi ré 
due parti. flette,ò fi reffrangeJndifipuó diuidere la ffecularia in due parti priu 
cipaliycioè in quella,neUa qual fi confiderà il raggio rifle(ìo,e in quel- 
la che tratta del raggio refratto. Onde noi in quefia prima parte del 
lanofira ìntroduttione confideriamo il raggio riflefio,c nella feconda 
Dubiutio habbia ragionato del refratto.Benpotrebbe dubitar alcuno^per qual 
•* ’ cagione babbiS detto il /oggetto della ptoffpettiua efier la linea rifita 
le, e non pià tolìo il raggio rifiuo,ò la-linea* àdiale,come queUe,à cui 
parecbefiridHcfriipìlcffolittmi^MJji^ 
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Hi fi fanno • TkU rilponderci,che quantonque il p^ofpettiuo confidtri 
per la maggior parte i raggi ri fitti, per render la cagione d'ogni mira 
colofa apparen':^a , che fi fàccia nell'atto del vedere ; niente di meno 
confiderà ancora le linee luminofe,per render la cagion di molte ap- 
paren:(e,ch’elle veder ci fanno. & però nelt Optica fi tratta dell'om- 
bre,0" della proportionCf ch'hanno co’ corpi ombro fi , df parimentCt 
del lume quando fia più gagliardo,e piùdeoiie,df fimili quejìionitche 
appartengono tutte alle linee luminofie . Lo (feculario ancora tratta 
del raggio luminofo rifrefio , come fi vede che difeorre intorno à gli 
(pecchi, per li quali fi genera il focone de’ quali trattò Euctideynell’vl 
timo theorema della fua fpecularia « & »on meno confiderà incora il 
raggio luminofo refratto.del chenefà indubitata fede la fpeculation 
delt Iride, &de gli baloni,& de’ luoghi^ oue [i Veggicno le iìelle . di 
tutte le quali cofe t)-attò copiofamente Hala^nOf e dopò lui P'itellio 
neyin quella parte nella qual confiderai ono ilraggio refratto. E però 
volendo noi inchiudere in vnfol nome, tanto le linee lumino feyquan- 
to le radiali , ò i raggi vifiui habbiam, tolto per foggetto la linea vi- 
ficaie rettJ,nelUprojpettiua,e refi atta nellafpecularia . Di 

più potrebbe alcuno perfuaderne à credere, che' l foggetto della fpecu 
laria ffcfiero gli fiiecchiy poi che da efii hi bauuto il nome della Ipecu- 
larìa.dr anco per che fi tratta d'effi In ogni propofitione, & fi confi- 
derano ancora le fpecie loro,chefonOyò piani,ò rotondi , ò sferki con- 
nerfì,e caui. inà noi rifponderemo, che fe ben quefla ficiens^a hà cana- 
to il fuo nome da gli (pecchi , quefto non però ci argomenta , che’t fiuo 
[oggetto fianogh (pecchi, perche no tutte le denominationi delle feien 
^e fono efiratte dal foggetto loro,mà fi tolgono-alcunt volte dalla di 
gnitd loro,e alcune altre volte da qualche coft notab:le,e peregrina^ 
della qual fi tratta in e(ie,come è occorfo à qucjla facoltà . E però il 
nome non ci deue fare infian-g^a, cantra quel, che la ragion ci mofira.^ 
E meno ci debbe dar noia la frequente mentioncyche ci fa degli [pec- 
chi in quefia ftienri^yperche egli fono confiderati qnì,folamete in gra . 
tia delle linee rifìefie. concio fia cofa y che per la diuerfità della figura 
dello [pecchia il raggio rifleffo varia il fuo progre(io-ye quefla varietà 
fduce poi mille diuerfi e ffetti nell’atto deùa vifione.Et ni fon cofide 
rati gli [pecchi folamete p fe ftefjìy ‘che fe così fofiedourehbe lo fpecu 
lario cifider or- ancora la natura del [pecchia, la qualità del verro, di ■ 
cui fi formaye la materia, che dalla bada di dietro fe gl' oppone, e con 
cui s'appàna,efìmil’ altre cofe,che no fono cofiderate nella fpecularia- 
pche no coferifeono al progrefio del raggio rifiefio,e però fon (latepter. 
Kufic.flueflocibafiihrmer ietto intgrno d foggetto della fpecularin 

tior^ 



Linciami 
nofe confi- 
derate nel- 
la profpet- 
liua, & nel 
la Ipecula- 
ria. 

Obietek) - 
ne. 

Specchi nò 
fono li fog 
getto «Iella 
(peculatia. 



) 

jt! 
: ! 




14 . S P EC y L A R I A. 

Hora perche non vi refti nella noflra int*oduttione alcuna eofa it 
defidtrarfi per fkciUtar la (ìrada, à così mbil fcten’^a-, voglio che an 
cor a nel fcguente cap, difcorrìjtno alquanto intorno à gli ipecchì,di- 
cbiarandone le lor conditioni^e diferen-s^e . il che faremo venendoci 
più tofio gli.habitt delfilofof 'o^chedel profpettiuo , 

JDdlc conclirioni, che debbono hauerc \ buoni fpccchi, e delle 
. differenze loro . Cap. 111. 

E R /e parola catoptron , che da i latini è fiata in» 
terpmata fpcculum intefero i Greci non foLimente 
quel chiaro vttrOy c?* quel bel crtfiallo impiombato • 
che foglionohauer le donne tato in pronto ma etian- 
dio ciafcun corpo trafparente , e chiaro ^ mafohdot 
denjò atto a 1 1 fisiere al lume tanto,che li faccia necejjìtà , di refran- 
gerft Et ciò fi vede mamfefiamente leggendo le parole d' >4ri(ioule 
nelle fue mjtbeore', la doue tratta della refrattion del lume,nel trat- 
tato dei colori, che fi veggionola notte per lofereno cielo. Onde fi co 
gnofee manifeflamente,cbe fitto queflo nome, fi comprende ogni for- 
te di corpo che pofsa riflettere il lume come fanno à punto gli fpiccbi 
' tir anco ogni corpo lucjdp tra/parente, e chiaro,come è il enfi allo, il 
vetro de gli occhiàli,Ó^fi^‘lì che lo fanno rifrangere i colori è la lu 
ce. ma non s' e fende già tanto nella lingua vulgare il nome, pecchia, 
fe ben parefe ad alcuno che fife l medefmo.cbt fpecu\um,conciofa 
cofa , che per efo non intenda alno che vn corpo atto à riflette» 
^ y . re ilitmtyò i raggi vtfiui,e non che lUafiipenetrar, e pafiar più ol- 
oSr.c tra,come fanno gli occhiali. E di quefli folamente vogliamo bora r.ar 
k gj. fpec- rare le condittoni.che lor ft conuengono.e le differ enoteche tra fi han 
«bi. no.Onde dico che fii qualità fino neciffarieà cuifiunfpecchio,à fine 
perfettamente far riflettere il lume , & la fpecie viflbile , 
be eUeHN .ÒU raggio vifluo. Imperò che lo fpeccìno debbe tfler lifiio, cioi denjo 
fi IO, e per ugualmente in tutta la fuajuperficieipriuo di pori,& di meati fin fi 
«be. .bili,acàòxhe il raggio nonfìa difgregato dijfnndendafiper li pori,& 
J'® non pofla rttornare'à dietro vnito come dourebbe . Olirà di.ciò deue 

Ir ancora efler. politi, cioè priuo d' afhre-^a‘,perche sì come ipori , per 

[to,e p che. Jacauità loro impanfeono l'vnionde i raggi, così parimente l'ajpre'^ 
JLo /'cc • ^a,per.le premineiitu fue li aiijgrega , onde non fi pojfono riflettete . 

£ di mèflier ancora clìcfta trafi.vente perche eghfia prepari tonato 
Suo u M/umeisichenonlo difcaccia da sé prima, che ffigU accofli. ma deb 
jer ebe^ Jnainyn certo modo riceuerlo , nella fuperfijiiefuM.^ ptrfotere indi 
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mandarlo riflefio aU' altra banda il che non può eJlerefenTi^ il me^o TrtC 
della trafparen^aja qualeè la materia recipiente del tume»òper me u materii 
gito dire la qualitàyChe difpone i corpi,à riceuerlo,ma conuiene anco recipiente 
ra,che fi a opaco,perche emendo trafparente y€ir riceuendt tn tuttofo 
fièlJo il lume , fe non hauefe l'opaco, che gl^impedijie il progreffo , il j 

fazgin fàcilmente potrebbe trapalare oltra all altr a banda fenT^ ri elTere opa- 
fietrerft d dietro.^ però hd fatto bifogno di ynire ambe quejie qua- to,c g che 
lità infiemedico latrafparer,ga,ela opacità-, togliendo vn corpo tra 
[parente , eir diafam ; ^ appannandolo da vna banda , con qualche 
cofa ofcurai ch'indi tolga la trafparenxa-, come reggiamo ne gli fpe 
ehi di vetro imptombatty,0- neiracqucych’ hanno il lor letto,cb adom 
tra di (òtto siche impedifce il progrejfo del lume , & lofi riflettere 
à. dietro. Onde accortamente difle il Dottiffimo Dante ; j 

•“i ■ ■ 

Quali da vetri trafparenti.c terfi 
Ouej per acque nitide, e tranquille 
Non li profónde, eh ei Fondi nan perfi 

Tornan de i noftri vili le poftille . 



Dì più debbo il huono,e perfetto (pecchia effer priuo rf * ogni colore-. Lo /pec- 
perebe battendo egli ad efJere in vn certo mòdo capace d'ogni colore chio debl>e 
per poter poi rapprefcntarlo all otchio-,s' egli hauifie colore alcuno in 
fe, molirarebbe tutti quelli che riceuefle di quella forte ; comefìmile colore.^’** 
acciò fi vede ne gl infermi difebre colerica,i quali tutto ciòcche gu^ infermi di 
ftauo , fe ben fofie Zuccaro fentono difapore amaro per l'amare-gga , «“le- 

c'hanno nel palato per ejfer egli imbibito della colera per fua natura 
amar i(fima. onde tante volte difje il grande Enfiatele, che qualon- 
que cofahà dadareinfericetto,ad vn altra, conuien, che fia total- pere ama- 
mente priua dilla natura di quel che deue riceuere. Conuiene vltima-. f®- 
mente, che lo (pecchia fia terfo cioè forbita, e netto di poluere,e do- jl’"* 

gin forte macchia, che li pofia dare,ò il fiato dellabocca,ò qualche li ejffr torbi- 
quor torbido, e fepra't tutto la mala qualità de gli, f pirli , ch'éfcono to , c pee 
dagli ocihi nelle donne,all'hor, ch'elle producano il fiore-, perche 
tequefie rofe fminuifcono latrafparenga,eguafianolanat.uK»deÌdta4 
fino,sì che la rifieffltne non puòfarfi bene. Horaquando.léjpecchi(y 
haurà tutte quelle condttioni , accompagnate alla conueniente- prò- • 
porttone d'Ua fuagrandegja rifpet to à quella delCobiettOyfarà per- 
fetti(Jimo.per la.rtflelfiòne: e /pecchi tali fi fppppngonojltmpre da gli 
profpettìui. Et ancor, ch'egli non defiderino altre qualità neglifpec- 
cbt loro per poter benefeorgere i ftcreti di queflafeienga } fono flati j 

uonii* 
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' meno-ouaertiti da alcuni Filojbfi diligenti inuejligatcri dcBe occulte 
• pr-ipnetàdclle cofe,che ueltéfiercitarfe à guardar negli /pecchi deb 
vdavalC ^uegliycbefono/lativ/atì daptrfone ifjfami,e dt mala 

neinfmi, ^oflumi i} noli /ÒHo te meretrici^ /ìmiUtfche dicono che gU /pi 

per *,h» ù triti i quali fen^ àlcun dubbio efeono dagli occhi fono di tanto yalo 
desiano re ( come quelli che fono la più nobil parte del noftro corpo ) che tro^ 
ui^irc. yn /oggetto chiarotnobileye di parti fottili,e rarefacilCfà pren 

dere ogni minima alter atione > come fi yede efier lo fpecchio,tl quale 
e di più molto proportionato alle cofe luminofcy come fono i raggi del 
..... /pariti yche fi còtengono negli occhi nofirity imprimono di 

*** r ' 'e pcf ^ qualità loro'yC fono parimente cosi bene accettate, confer 

ITme roSo -**ftàaUofpecchio, che poi le comunica ancor a àgli occhi di coloro, 
infetti di dopò qualche tipo yififpecchiano dentro.E perche gli fpirti di f 

nula quali fone cosi mal create , e morigerate fono per lo più delle volte infetti 
di qualche pe/fmaqualitàychetien del velenofo.come fi vede (/alcu- 
ni, chefolamente col guardo fafeinano , <<r infettano gli altri di vn 
(erto venenoyil qual moftra prima lefiue for^e nel corpo , alterando 
fua compleffione,òcon qualcberccc/fiua qualità, ò con qualche infet- 
’ Auaertfmé 4ioneocculta,ch‘ opera da tutta la foftant^a , e poi fi fà fentire in fin 
ne honcAe ^^^’^‘^“i<^‘f*‘fi^dononfilafi:ia reggere all' intelletto cangiai fuoi 
di non V far co5ìumi,fe^doia compitone del corpo.però fi debbeno fuggire fimi 
gli fpecchi lifpeccht infetti da taltfpmtì,yenenofi,e pefliferi.Et qutflo auuerti 
che fiano mento debbeferuire non folamcnte,à gli ftudiofi di quefiafcienT^a co 
mricL ' tne quelli nelle cui mani, efàcilcofa di veder fouente qualche fpcc- 
Difterenze parimente alle donne , che per lor vfo tutto il giorno fi fpec- 

deglirpec- cbiano, che fi guardino di adoperar gli /pecchi che fiano già flati 
chi donde delle meretrici come quelli che minacciano periglio , cC infettar e il 
Coprendo- corpo di qualche infirmità graue , el'animadi qualche biafmeuol , 
epeffimo coiìume quale hàchi prima fe u'é fcruito . Etqurfio ci 
bafli hauer detto intorno alle conditioni che debbono hauergli fpec- 
Spetchi na chi.Jtlatrapafiando alle differenze loro . Dico^ch' elle fi precedono, ò 
owh quali dtUPe/ìem^a degli fpecchi, ò dalla yarietà,cbe prodiicononell’ atto del 
la riflef/ioneigU fpecchi della prima differenzia /ono,ò naturali, ò or 
tificiali.l naturali firn quelli, ch’eflendo prodotti dalla Tiatura/àa-^ 
no la rifieffion del raggio fenzia che fiano punto aiutati dall'arte , & 
fono come l'aria den/a,auuenga da la fi rggia molte volte far la ri^ 

‘ /Uffìone,come bd lauato fcritto.p'itellione d vno che per lagro/if^'^a 
■tdenfità dell'aria vedeua la fua propriaimagine. L'acqua parimente 
pu r chefia limpida, e chiara, e flia/erma.Ci feruono ancora per fpcc— 
fbipP delie efie^e delfole,ì)ora le nubi,^ bora I 4 caligine rugiadofa^ 
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$uOe ^ali cofè ancor Otfi dice e^nfi molte volte vifle r'tmagm dt alcu 
ni montiy& edificiji& eserciti ^efimli altre cofr. per il c^ fi pofio^ 
no ragioneuolmente riporre nel numero de gli f^chi naturali . Mi 
gli artificiali fon quellifCbe cfuantunque la lor materia fta fiata ^0- 1 j fijno. 
dotta dalla Vjdnratnon dimeno non potrebbe gii mai (òr la rijìtjfio 
nefe non fofiero aiutati daU'arteiefono^comei vetri^òi chrifiaUi^eir 
le pietre traf^arenti che fono fiate daW arte appannate da ma banda 
e con m panno ofcuro, ò con lo Hagnoyò con altra mifiura comefnol 
communemente fivrfiyò fon di marmo ben polito te lifcio , ò dC acciaio, 
come fe ne vede per tutto; pofiono efier ancora dt argento, ò d’oro, 

i quali pofiono farfiyò lafciandone le piafire^ome dell’accÌMO,ò appi 
nando i crifialU con le foglie fottili dell'oro ; s) che i fpecchi tali paio ' ^ 

no d'oro, & rapprefentam Ufiiccie dorate. Gli fpecchi poi detta Jecon 
da differente fono di due forti ; imperò che , ò rapprefentano lefigu~ 
re compite, e perfette',ò folamente il colore, quelli fi veggiono in ogni 
luogo;mi quefii non fon così noti i ciafcuno,efon tali per ma di due Specchi 

ragioni\di cui la prima depende dalla quantici dello fpeccbio : perche che rappre 
atte volte egli è di coti picchi quantità , che non può raùprejèntare fo 

dell'obietto vifibile parte alcuna integra,mi folamente il colore, co- 
me fi vede per effempio,negli fpecchi caui,che douendo eglino rappre che . ’ 
fentar Cimaghte afiai maggior del vero obietto,m punto fot di quel- 
lo fi vede atte volte occupar tutto lo ffecehio , onde non fi può fcer- 
ner altroche'l colore. La feconda ragione, e per lamolta irregolarità 
detta fuperficie dello fpecchio , la quale non efiendo tutta miforme,e 
Mette parti, cheritengono mafiolforma efiendopicchle; s] che non 
tafiano à rapprefentare vna parte dell’obietto integra; non può rap- 
prefientare altro , che’l color di quello , Il che fi vede per efperien:i^ 
nelfacqua,chequ^o non é ferma, & eguale, ate:^im^a,& agi 
Satata,s] che di lei, e deprefia,e bt^a; e l'altra i eleuata per la motta 
confufion delle parti delf imagine infieme non può moSìrare,àgli oc 
ehi nofihiyper via di rifteffione,altro che’l fimpUce colore. Ben vi fono 
altre cagione , per le quali accade, che dette forme rifleffe da gli fpee 
chiytion veggiamofe non il colore fen^ determinata figuratmi per- SpecehI ir- 
ebe nò firn proprie dello fpecchio,angi fi tengono dalla banda della di regolari 
fianga,del m^,e deltoubio,perè non nej^emo altro regifiro, ba- 
fiMdoci quefie due . Mi gli fpecchi cbe rapprefentano le figure com- f 
f\tefono,ò regolar iyò irregolari, quefii fon quelli la cui fùperficie non fi, e quanti 
fi può ridurre ad ma folforma,& fono infiniti. Mi gli fpecchi rego fiano . 
lari, la cui fuperficie lucida Ji riduce ad vna fot forma, fono fette. Im Specchi 
jperò che, ò fono di fuperficie piana,ò di fuperficie obliqua.quellt fi chia 
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tnàw Jpeccbi pianit& non fi fubdiuidino altrimentet perche ijuStoi^ 
auc posano riceuere molte varietà di figure fecondo il numero de 
*> ' fuoi latf^nondimeno quanto alla ri fieffionejialor figm A import a nuU 
~ la-faceiuiofi ella fcmpre ad vno iSlefioimodo fia lo fpecchio ò quadra», 

gployò petitagonOfò circolo^ò di qual fi voglia altra figura . Mà quei 
che fono di fuperficie obliquajbn moUi\ coneiofia cofa» che Iffuperfi . 
eie oblique pofiano effere intendendo delle regolarii ò parte disfera^ò 
parte cU colonna fi parte dipiramidOf ecosìfannojfisre altre forti di 
f pecchi t cioèyò sferici fi columnar'tfi priamidali • Et per che ciafcun» 
di queflc trjt fuperficie oblique può efier luciday e teri^afi dalla banda 
eauAyò dalla banda conuofiayvengono àfkrfifei forte di fpecchi quali 
Specchi numer aremo bora per ordine.cioé Sferici conueffiyi quali fon parte di , 
sferici con ma sfera lucidi dalla banda conuefia , & impiombati dalla caua.Sfe 
*, . . rici cauiyclx fon parte d'vna Sfera lucida dalla banda caua , ^ im». 
rwicaui”' piombata dalla conuejja. Columnariconueffì ,i quali fon parte d'vna 
Specchi co colonna lucida dalla banda conueffa,& impiombata dalla caua. Co-., 
lunari con lumnari cauiyi quali fon parte d'vna colonna lucida da la banda ca- 
. ua,& impiomoata dalla conuefia. Triamidali conuefii , ; quali fo» ^ 

Inmnar! « d'vnapriarmdcylucida dalla banda conue^ayC impiombati dalla 
ui. caua. Triamidali cauiyi quali fon parte dt vna Triamide lue ida dalla. i 

Specchi pi banda cauayC impiombata da la conueffa, Qndeciafeunodafe può co 
rainidalicó g^ofitre , choagaiougendofe àquefie/eiforte di fpecchi quella dei 
Sm ' h' ■ ^ numero fettenario-,come habbiampropoSìo cjjer 

ramidaliS quel de gli fpecchi regolari. fi troua ancora vn altra di fferetrs^a degli 
ui. fpecchi i laqualfitoglie dalagrandte^a loro onde alcuni fpecclnfi 

dicono ejfer maggiori, & alcuni altri minori . mà quefia differenT^ < 
non fi troua fe non negli Sfericifiolumnariye Triamidali,òfiano con- 
Speahi ue^i ò cautyperche folo ciafcunfpecchio di quefiitalifi può dirty eh* . 
maggiori , fiamaggiore,ò minore.& intorno i ciò fi debite auuertire,chen que- 
ò minori, fla diff^erenT^a non fi confiderà fecondo lagrandeT^-^a dello (pecchia i ■ 
b?ano^iiué P^ ‘be facilmente potrebbe efierefihe vno fpecchio picciolo ,fi chia^ 
dere . maffe maggiore d'vn altro piu grande di lui ; mà ella fi confiderafe^.. 
condo la figura di cui è parte Io fpecchio fiiide per e fiempio . fpecchio . 
sferico maggiore fi dirà e(fer quello fpecchio y che farà parte <C vna , 
gran sferayfe bene egli foffe di pochi ffima grandcT^^e per lo cantra^ . 

‘ nofì chiamraà fpecchio sferico minore yvnochefiapartedvna pie.- . 

dola sfera,ancor ch’egli foffe pià grande di quello , itfimil è dei 

priamidaliy& de i ealumtùari, perche si come gli fpecchi sferici mag 

glori fi diffinifcono efier quelliyche fono portion d'vna sfera maggior* 

fOfì fiariJHfdff*fi dicatto ealumuiarìye priamidali maggiori,ò minori^ . 
- - - - . - 
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quelli che Jbn parte di maggioreyò'd'rminor colonnare ^ianàde • £l 
quello ne bajti hauer detto ritorno d gli fpecchiinelcm difcorfo come 
■eneo nel trattato del foggetto,mifon laffato trafportar in longOyin di 
chiarar molti termini t quali per auuentura 'potrebbe parer ad alctn 
no che fojjero vanamente polli ; mà chiunque leggera il rimanente 
delt opera s'accorgerà che i flato necefìario efplicarlitper l'inteìUgen 
7^ del refto;sì che emendo co fiume de i pià ecceWétifcrittori^e portico 
larmente de' i matematici di raccoglier tutti quei nomi,& quelle dif- 
finitioniy e dichiarationiy delle quali accalchi hauerbijogno ne i libri 
loro yp armi con quefia occafione di dichiarare il foggettOydella fpecu- 
tariate le cdditioniye ledijferet^de gli fpecchiìhauer feguitatoin ciò 
le ler vefiipeye/hauere efplicati quafi tutti quei termini propri) del 
la profpettiua,de quali habbtam bifogno di feruir ci in quefio nofiro rfi 
feorfo degli jpecchiy& hò detto quafi, perche ne refia ancora vn nome 
del quale ci accoderà molte volte hauer bifogno che nZ hauendo anco 
ra ejplicatoynon farà fuor a dipropofitoymofirare il fuo fignificatOyhf 
fteme con gli altri acciò che tutti infiemefi reggiano raccolti,e mi- 
ti ne i primi dui cap. della prefenteintroduttione.Dico dunquey che ci 
conuerà molte volte nel corfo dell'opera fkrmentiondi quefio nome 
CathettOyil qual nonfignifica veramente altro che vnalinea,la qua- 
le cafebià piombo /opra qualche fuperficie, e quantunque vi fiano 
molte di quefle linee delle quali habbiam bijògno nella fcienT^ della 
fpeculariaonde vi fono anche molte di ffinit ioni di cathettiynondime- 
no per la prefente introduttione y ci bafierà di faper che chiamaremo 
fempre cat'netto vna linea imaginata prodotta dall'oggetto vifibile à 
piomboy ò fopra la fuperficie dello fpecchiOy òful piano doue è locato 
tofpecchioy verbi gratta fia B>C» 

'Vno fpecebio piano locato y e pofio 
nel piano deferitto per^AD.&fia 
in £. mo obietto vifibile dal qual ‘ 
fta prodotta ma linea che cafeaà 

j nombo fopra il piano doue è pofio ^ 

0 fpecchio y come farebbe la linea E A 

D. dico che detta linea E D.fi chia- 
merà cathetto . il medefmo farebbe Je noic'imagìnaffemo che CD» 
fofie lo fpecchio piano fi che la linea E D. cafeafie à piombo fopra ta 
medefima fuperficie dello fpecchio. zlr anche quando .AB. fofie lo fpéc 
■ebio y e non fofie fopra altra fuperficie noi c'imaginaremo che'l piano 
dello fpecchio ut B.fia prodotto tanto più oltraverfoCobiettOycbevi 
ifqlfa eejearfopra indetta perpendieolarCtEt perche le Itneeycheea» 
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fian» i piombo fu le JUperficie sferice fon quelle , che giungono fin ut 
centro della rferat pttò ne gli fpeccbi sferiei,il catbetto , fi chiamerà 
quella linea imaginatafCbe vien prodotta dall'obietto yifibile, à^i 
putito^ eh' è U centro della sfera dello fpecchio.E quantonque lo fpec» 
ebio no fofie yna sfera.ò balla che yogliS dir in terra fi che dentro di 
lui non baueffe il centro^nondimeno ci deuremofempre imapnare quel 
punto,doue farebbe il centro della baUoyquando ellafoffe interne pet 
fetta verbi gratin fia ^B.vnofpecchio sferico cioè parte d vnasfer^ 
conue^Oyò cauo il cui centro della balla della quale e parte lo fpecchio 
quando ella fofie in terra fia D-& fia in C.vno obietto vifibile. Ho-~ 
ra fia prodotta imaginatiuamente Cvna linea da C.in e f obietto vifi 
bile i D.cbeil centro dello fpecchio.dico che la linea C D^doueincor^ 
rerà con lo fpecchio farà à piombo facendo anv>U eguali da tutte le 
fut bande^éir efiai ietta il catbetto . 3Uà ne pi fpeccbi eolumnari» » 




Tìramidalijl cathettOy e quella lingua linea imaginata prodotta dià 
r obietto vifibile à piombo fopra quella linea, che da i Geometri , & 
detta Cafie della col5na,ò della piramide della qual è parte lo fpecchio 
di’ non pongo qui gli efiempi de i cathetti di tali fpeechi piramdaU,e 
iidumnaritperche pormi fùcilt(Jima cofa, che per l'efiepio degli fpec» 
ehi piani, e sferici s'ecciti l'imagination di chi fi voglia, à compre»^ 
ierli fen"^ altro dljfegno • 

In qual Inoeo tia le Idcnxe fi deae riporre la Specular ùk- 
Cap. mi. 
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Itrovando si nelle fcienxp w certo vho 
colo daffinitàper lo quale in vn certo modo depen^ 
don Cvna da taltra,eFvna ageuola lajlrada, e fi fà 
fcalaaU'altraidi qui è che molti nobiliffimifcritto- 
■ g »— ri fi fimo con molta inflano^a affaticati di mofirar- 
eiié conueniente fedie, nelle quali fi debbono ordinatamente difpone- 
ftéivnaptr vna,onde applicandofi quefta confideratione alla fpeeit 
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Urìdte rieercandofi difapere ilfiiò proprhteccuuenienteluogOt Luogo ?af 

bia auuertireyche due luoghi fe Irpofhno afjignare; il primo vniuer- 
fale^& il fecoiido particolare-ll primo é queUo nel qual fi ripone tut 
ta la fcien:^ della profpettiua yniuerfaleycbe contieneycomefiio mene 
bro ancora la Jpecularia: onde i quefio confiderando il firn Utogo\ i9 
direi che douefìe efiere dopò tutta la Geometria, come ninfegnò molte 
volte jdriflotele dicendo che la profpettiua è fubtdternatiua alla Geo 
metria, Md il fecondo luogo particolare , è mtel che tiene la/pecula-^ 
ria fra le fcien'^^e della profpettiua vniuerfiUe, &• quello direi,che ra luogo pii 
gioneuolmente fcfie dopò quellaparte, che confiderà il raggio retto ticoiaredd 
detto con voce greca l'optica ,érin volgare laprofpetttua , & ciò 
mi mouo d credere per molte ragioni delle qutdi la prima è che sì c(r- 
me nella fìlofofta naturale prima fono confiderate le caufe, che gli ef fidente pri 
fettiycome quelle,cbe fon prima necefiarie alla prodottion de gli effet ^ de gl’ef 
ti, così parimente nelle fcien's^ prof pettine fi deueconfiderare prima ***" • 
il raggio rettOyilchefd Voptica > epofiiaUrifiefio , &ilrefrattoil 
ohe e(ieguifce,come fd la frecularia,auuenga, ch’il riflefio,& il refirat cofe fini- 
rò t/rrmino . La feconda ragione è che la confideratione pliciconfi- 

delle cofe (implici , procede naturalmetite quella delle compofìe , & ^”JeiJe"' 
^endo la confideratione dell’ opticaptdfimpliee di quella della (pecu 
laria,comiofiacofa,chel’opticacoìtfiderifolamente il raggio rettole 
la fpecularia,il retto, & il riflefio, & infiemecon effi ancoralofpec- 
(hio, però à gran ragione la fpecuUria fi debberiponere,&’ leggere 
dopò l'optica . Si può aggiunger per terja l’autentica di "Proclo a- » 
dotta da Gio»Gram,nel cemento 6$, delle pofleriori',doue Arinote- 
le dice che lafcienT^a dell'iride foggiace,ér éfùbalternataalla prò- 
fettina , come la profpettiua alla Geometria ; & efponendo Proclo 
qual fia la fcien^ dell’iride dice,ch’ella èlafpecularia la qual ejpofi- 
tione,ò fioyò nò conforme alla mente <f Ariftotele ci bafierd per bor a 
d mojirame, cbe’l luogo particolare della ^cularia deue efiere dopb 
l’optica. Ma la quarta ragione,^ apprefio di mi più potente,&che 
le fcienT^e i cui principij propif,^ le cui conclufionifono necefiarij co 
me mcT^ , d prouar le conclufioni dell'dtre debbono fempre mai effer 

antepofle', md tutti iprincipij dell' optica, e molte fueconclufioni firn 

meT^ d produr le conclufioni della fpecularia.dunque poffiamo necef' 
fariamente conchiudere, che lafpecularia deue locarfi dopò l’etica. Prof^tti- 
An^ l’optica è fommamente necefiaria aU' intelitgenxa della specula 
riaperche,fe noinon fapefiemo come fi fiucia l’atto del vedere, eco- 
me, e con qual megofinteruioni vifibilifiano appreffo dalf anima no jjia 
fira, & quante eirconftam^fi richiedano dfàr la perfettOfC non fui- Uria, 
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vi{tontt& in quanti modici per quanti medili fi pofiaìnganar Fot 
• fino noflrOi nel veder gli-cbietti vifibili ; non potremo giamai rifol^ 
ttere i quefiti > che ne la /pecularia fi domandano ‘Md per che tutte 
quefte cofe ne fono infegnate dall’optica\e fifuppongono nella fpecula 
riUf però con fimmafhcilitd fi rifòluono tutte le pii diffidi queflioni^ 
■ che fi momno intorno à gli fpeccbiyc ferrica fcropulo alcuno di dubita 
'Ideila fpe- tione,eperò merit amente l'optica precede la fpecularia. Et delle due 
colarla parti della fpecularia quefla che tratta de i raggi rifletti , debbe an~ 

!! à quella che confiderà i refiratti eflendo ella pii fficile.& an 

P uoleadefjereintefa.Etqueft’ordineparmicbe fig flato fin ora oJJer~ 

nato da ipià degni fcr ittor idearne fi Halo7ienot&yitelliane,e prima 
if effi Euclide, comehabbiam-potutoconietturaredall’opere Jue • 

' Coim: fi pofiàno ttonarc neccfiarìamentc tutte le apparenze 
Specchi, delle quali fi ricerca la. cagione nella 
(pecularia. Cap. V. 

àO N c I o s X A cofala fpecularia,fìa fiata ritroua 
ta da gli huominiycome P altre feienge ancora,per la 
marauigliaych'hehbero da prima net veder le cofe 
vifibUMnlme^odegUfpccchiy con tanta varietà^ 

, &differengay daquelcbefiveggianofem^aeffiipe- 

rò non farà fuor a di propofito, fe noi procureremo di faper quali e 
quante furono quelle cofe che diedero prima da marauigliarfi alle geo 
tij& indi fludiaremo poi di faper e la vera cagione, pcbecome haure 
cognofeiute tutte quefle apparente, e!r n'hauremo dimofir alala ca^ 
gione,hauremo ancora efplicata tutta la feiem^a della fpecularia.'hli 
prhna,cbe regniamo à narrare ogni particularie apparetr(a,e conue 
nemle di moftraretl modo come fi pofiano fapere tutte: sì che non ne 
refli alcuna efclufa . Terò è da faper fi , che tutte le apparente delle 
emali fi ricerca la cagione nella fpeculariu,oltra à quella del foco che 
fi vede efitr prodotto , da certi fpecchi efpofli al Sole confiSìono in 
quell’obietto vifibile, che vienrapprefentato all’occhio nofiro, alTho- 
Iwt^inì, »■<* che tenemo il gua rdo fijò nello fpecchioiil qual' obietto chiamare^ 
-ehe ligoilì mo fetnpreimagine , come l’hanno domandato ancoragli altri pro~ 
• f peti ini ; ò bene , ò male, che tal nomefe le conuegna ; perche altro 

Apparéza ”c>nfono le dette apparenT^e, che le differen7^,e varietà, che fi cogito- 
isbc fia . fc^fio era l‘imagine,cbe fi vede nello fpecchio,e l'ohicttc,cbe ne viene 

rapprefentatofuora . Et per che quefle varietà confifiono , in tutte 
‘i^Uc eofefCbe^partjcolarmente vfggiamotneU'imagine-,però mai non 

potremo 
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potremo perfettamente cognofcer tutte le dette rarietà/e prima non -< 

JappUmo tutte le cofe particolari, che fi reggiano difiintamente nel^ 
fimagine. Onde conuien prima far mentioue,e dare à cognofcereCut • 
te te cofe , che nelTimagine , fi fcernono , e poi difcorrere intorno alle 
differen7^e,e varietd,chefi veggiono traefia,& il vero obietto. Dico QuiH c* • 
dunque che le cofe,che fi cognofcono,col me^ de glifpeccbi,nell'ima feìT >reggic> 
gine fon tante, quante queUe che fi veggiono, òcognofcono per veder 8^ 

drittonei veri obietti, cioè zi.le quali narrarenmo ad vna ai vna 
in la luce o il lume,che voglia dire,z*il colere. la poUteg^a della no Tinttn 
fuperficie,chefi vede. 4. tafpreT^ache come contrario della polite^, noaivifih» 
fi feorge pur nella fuperficie della cofa vifla. 5 . la beitela. 6 , la *• 
briite'^7^. 7 la fimiiitudine delle cofediuerfe, 8» lalor diuerfiità,^, 
il numero delle cojè vifle. io.il luogo dell' oggetto, ch'è viflo. tt.la 
continuità delle parte dell'obietto, 1^. la diuifion di dette parti. 1^ 
la grandcT^a della cofa iufla. da fua figura. \ 6 -ilJuofito alto,baf 
fo,dcflro,S- fifiiflro.i-j. la fua corpulentia,per la quale cognofeiamo 
f obietti efier corpo follilo, e non folamente linea , ò fuperficie. iS.il 
moto dell’obietto, i^.ta fin quiete.io. la trafparem^. ^z..l'ombra* ■ 

Tutte quefie cofe veggiòfi,e fono cognofciutedairaxiima nofira,ne gli • 

obietti vijibili,e nelì'imagiiii de gli fpecchi.e intorno à loro accadono, 

tutte le difierenge,le -panetadt,e f apparez^e nel guardar le coJe,ò co • • “ 

gli fpecchi,ò fen:^a,e per quefie apparente fi muouono tutte le queflio 

ni,che nellafpecularia fi trattano- sì che p'fiiamo affermare,che tutte 

le appareng_e:delle qual fi ricerca la cagion nella fpecularia,e!r chan 

no foggetto limitato non poffono riddurfi àpiàdi zi. capi, quante fb 

no le cofe ebe mediate gli fpecchi ne pofiono efier rappreftntate all’oc 

cbio. Et dico c’hanno foggrtto fermo, perche vi fono ancora due appa~ 

tige,che non l’hSno proprio,e lìmitato;mà ver/àno,ecofifiono folanil 

te,nel veder, e no veder fjcioè perche non veggiamone gli fpecchi cofe, , 

che parebbe ragioneuole chefi Vedeffero,Et anche onde autene,cbe per 

lo cotrario vi veggiamo dentro alcune co/e,che nòfappiamn come,gfr ■ 

€Ì firn grande merauiglia. S] che ponendo quelle due con l’altre,eag» ■ 
giongendoui fapparetiT^ del foco poffiamo affermare, chele apparen ■ 

^e principali della fpecularianon pofiano ijierpiù di zy. Ben potnbr 

bona efier manco,il che vedremo nelfeguente capit. nel qual voglio ,. , 

che difeorriamo particolarmente f opra quelle cofe vifìbili,che nefàtfii 'ì 

so merauiglia mentre neglifpeetbi, ne veggiamo l'imagiue, - - 
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Qgali (Ùao le particolari apparenze j de gli (pecchi delle 
quali il rende la elione in quello libro . 

Cap. V I , 



Nc o R che'ntuttele Z2,cofivìffbiUnarratettel 
frecedentecap.pofiano rederfi molte diuerfe appa- 
renxp mentre ci fononmprefentate,col mevip degli 
rrcbed 



fpecchiynondimenoypercbe de molte d’effe non è prò 
pria cagione la riflejjione confata dallo jpecchioymd 
più tofio qualch’ma di quelle circonilam^f che fi rùhieggiono , per 
far perfettamente C atto del vedere ; però noi non tratteremo di tali 
apparen:^e;& mancofi cureremo numerarle fri l’altrey sì come an- 
cora non faremo alcuna mentione di quelle apparen:^e che ne gli fpee 
chi fi veggiono per cagion di qualche refratione efìrinfeca ; per che 
l’intention noilra i di trattar folamente di quelle apparen^Cy che fon 
proprie degli ffecchiyt^fimo confate folamente dalla rifl^tone . Et 
cominciando à difeorrere perciafeuna delle aa. intentioni vifibili 
dette. Dico che intorno alla luce , & il colore , fi veggiono due no- 
tabili apparenT^e. l’vnaèche tanto la luce , quanto il color delle co- 
fcyche veggiamo per de gli fpecchiy fono si debili , in mouere il 

noflro fenfo y cheoltrachefij^nocegnofcer tardo jìaU'occhio come 
elegantemente lafciòfc rì tto Dante dicendo , 

Tornati de i no&i riu le poftìile . ... 

Debili (1 che per la in bianca fronte 
Non vien raen tofto alle noftrc pupille » 

Tlpn poffono ancora lafciar nell" anima, tanta impreffion difefieffi 
thè ce ne f^am ricordar da fot che più non li veggiamo. angi sì to~ 
fio come s' obfentano dal fenfo Jparijiono parimente della memoria. 
La feconda apparenza è, che quei colori, che veggiamo per mego de 
glifpeccbi coloratici veggiono alterati del medefmo color degli jpec 
chi 7{eUa poUteggay^apparengayeparimente nella beUegga,e bru 
teggaji PUÒ notar quefla apparenza, eh’ alcuni fpecchi mofìrano le co 
fe più pMite^Uuni piùfcahrofè,/e afpre. filtri (pecchi rapprefentano 
lefiucie più belle del naturai lar effer^ altri più brutte,e dtffomà,In 
torno al numero delle eofe che fi rapprefentano gli fpecchi veggionfì 
ancora molto belle apparengeyouuenga eh’ alcune fiate fi veggiano di 
vn falò obietto molte magmi, e alcun altre p lo contrario di due obiet 
tivna fola imagmeycome accade in alcuni fpecchi,ne’ quali color c've 
fi fpecebiano veggiono l'imagine loro folamente con vn’occhio;al con 

trario di aUun’^re volte, che ncimcdejmi fpecchi fi veggiono la 

-, .. 
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^pprìx tmaginc con 3 04. occhi. Confiderandofi poi il luogo, dout fi Appirize 
pàre,di.Tedtì' timagineiè fiata notata quefiamiracolofa apparem^ <•** *“ogo. 
cb'alcunt volte ella fi vede dietro allo fpecchioialle volte nella fuper 
ficie dello Jpeccbioi e altre volte ìnan'A allo ff>ecchio. Oltra che fi fon 
vifii molte fiate alcuni fpecchifi qualihanno rapprefentate timagini 
delle cofe ferme fui terreno\come fofiero fiate foleuate da terra, S" fi 
fofìentafiero d guifad’vno augello neltaria . Circa alla difian^a del- 
tirtiagine,fi.vede congran meramglia , che comparando l'interuallQ, jeiia diUS 
cWi tra lo fipecchio, e l'imagine , à quello eh' è tra il vero obietto allo xa. 
fi>ecchio;egUé bora maggiòrc,hora minore,&hora eguale. f'na va- 
ga opparenT^a poi fi vede alcune volte nelfimagini riflefie , circa alla Appjrenx* 
cdtinuation delle lorparti,le quali fi fono rapprefentate, cosi difgiun jeifj conti 
te tra loro, come farebbono quando fofiero fiate tagliate , e fepara- naatione, 
temete pofie in luoghi diuerfi. Et non me bella di quefia è C apparega, 
che fi vede nella grande^^a delTimagine,poi che quantonque veggia j'ei" 

mo alle volte effer l'imagine , < 5 * l'obietto di vna egual grande-gp^ ; l’unagine. 
nondimeno vi fon certi fpecchi,che mofìrano f imagini tanto fpropor- 
tionatamìte maggiore de gl*obietti che i capelli del capo,e della bar 
ba^i paiono e fiere groffijfime corde, si come per il cetrario ancora vi 
fimo altri fpecchi,che te rapprefentano tanto minori degli obietti, che 
fipofiono à.gran fatica rafigurarp. "Mà quanta marauiglia apporta- 
no Vimagini,che fi rapprefentano alcuni fpecchi,ne i quali coloro, che j ?{**?"** 
yi fi mirano dentro- fi veggìono trasformati in altra forma} ne punto ^ 
menoci fanno merauigliar alcuni altri,i quali ci rapprefentano le prò 
ìrie imagini tanto mofiruofe, che non fi pofiono imaginar fe no da chi 
e vede. onde' l veder poi rimagini,delle linee rette come foffero curue 
eccitano poca ammtratione alle gentiiil fito dell'imagine ancora nhì Apparila 
mofirate qualche apparenza : auuenga, che fi veggio alle volte il de- del fico . • 
firo, e' Ifinillro dell’imagine corri^onder e al defiro,& alfinifirodel- 
Cobietto-,e altre volte nò.il medefmo amene ancora deU’alto,e del baf 
fo\cioè,che alle volte fi veggiono l'imagini fior nel medefmo fitto, che 
gli obietti,et altre volte come filano rouerfcie',e quel eh' è l'alto dell'o- 
bietto fila il balio deU'imagine,& il bi^o di quello fila taltodi quefia: 
eofa che è veramente marauigliofa. Qjtefle fon tutte le apparente, 
ch'io hò faputo trouare nelle i%xofegtà dette, mentre elle fi fimo rap _ 

prefentate all'occhio da gli fpecebi , f^e ne fimo ancor altre due, al- 
quanto più di quefie rniuerfuli delle quali vna è, che non pojfiamo ve 
etere l'imagine degli fpccchiguardandoui da ogni fito,mà^ando fola 
mente in certi luoghi limitati,e difiinti da gli altri,il che non ci auuie 
ne dlt'ora, che guardiamo i veri obietti, per veder dritto. E la fecon- 
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•4 del colore; adoperandoui qudch’vna delT altre Jue facoltà princiùu 
Jl modo come fi faccia il veder credono i matematicif che fia queflo. Atto del ve 
Da quel punto nelt occhio il quale è veramente il centro di tutto il dercomefì 
fuo giroyfi partono i raggi vifiui d gui/à di linee rette f che fon prodot * 
te dal centro di vn circolo alla fuacirconfcrcn :;^ , che quanto pià 
innanzi vanno , tanto più fi difcoflano' yOtutti fanno angolo nelcen^ 
tro,quejii raggi , ò procedono fempre per linea retta fin che truouano 
t obietto vtfibile ; ò prima vanno per linea retta allo fpecchio ; & 
indi fon rimandati, e rifleffi, per vn altra linea retta all'obietto , (J*. 
offendo illuminatti & alterati dall’obietto portano quella alter atio- 
ne, ch'èl'imagine dell' obietto all’occhio, dentro del quale fani- 
ma fi fpecchia, & veggendoui quell' imagtni, e quei raggi colorati di 
dette imagtniyle apprende, le cagno fce,e ne dà quel giudicio,che deue, 
adoperandofi in ciò con tutte quelle fue facoltà,delU quali hà bifogno. Occhio è 
però l’occhio é fiato chiamato fpecchio delf anima,come difie quel 
nobiliffimoVoeta Tofcano, del Anima 

Fidi f|>ccchi deirAlma occhi lucenti • . ’ 

TercbcySi come noi mirando nello fpecchio,veggiamo le cofe da lui 
remote \ così parimente , l’anima guardando nell’occhio cognofce le 
cofc , che fon fuor a dt lui . Et i raggi vifiui fi potrebbono chiamare j»»; ,^5 
nuntij , e mefiaggieri dell’anima ; poi che fi partono prima da lei per ui, fono nii 
andare àjpiare gli obietti, e poi fi tofio come l’hanno trouati, ritor- <ij delFini 
nano alla lor padrona,& le riferifcono le conditioni di quelli , Hora 
facendofi à quefìo modo l’atto del vedere dall'anima noftra,poffiamo 
facilmente Japere, come fieno da lei cognofciute tutte l’intentioni vi 
fibili,e quali fiano le cofe,che pojjìamo vedere,e quali nò. Della qual 
materia tratteremo hora alquanto,con ordine di alcune fentetrge fup 
pcjle più fuccintamcnte, che fia poffibile , perche tali confiderationi, 
cor.uengono propriamente all'optica ; gir non fon replicate in queflo 
luogo ad altro fine,fe non perche coloro che in tali fcien'ge fon nuoui 
poffano meglio intender la lor parte . La prima fenten':^ dunque 
chefupponiamo,e che noi veggiamo folamente quelle cofe, alle quale àiiìflùa 
giungono i raggi vifiui. Et radino pur, come fi voglia, òr etti,ò riflef li arriuano 
fij ò rejratti,que(ìo nulla importa ; perche pur che vigiongano , per i «aggi vifi 
qualche firada bafl.% à difcoprirgii obietti, & à rapprefentarli dii' ani . . 

ma . Et per il contrario quelle cofe , alle quali non arriuano i detti g ' ^ 

raggi,nè retti, nè rifleffi, nè refr atti non fi pofiono veder e,in alcun mo giono alle 
do. La verità dt quefla fenten:^a,è per fe fiefjà chiara , & manifefla, quali non 
perche come dicemo difopra,i raggi vifiui fono i mefj^ieri dell' ani- 
ma,C" qitelle cofe,ch’effi non hanno trouate,mn le pofjono riferire al 
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céstii <0^ wrrf/<i»/f ///rro di quei ra'lgi 'vifmit dai quali fono rapprefentati; 
me fì^jCctn ^nelh co/è, cItc fono rapprejèntateda i raggi,che neU‘occbio,ten 

prefo . gono itfìto alto , paiono alte , come per U'contrario auetie , che fino- 
rapùrefentate , dà raggi , che nell’occhio tengono il /ito ba/io paio-^ 
no oaffe . Et il fimile auiene del de/ìro , & del /ìnijlro lato ; per* 
che il/ito de i raggi,è quel,che mojlra il jito^de gli obietti.fjr perche, 
fieUattodel‘peder,che/ifdcelme^deglifpecchivi étlraggioin^ 
adente, & il rifilo, i quali po/iono alle rotte hau& contràrio fìto ; 
però debbiamo auuertire,cheil fìto dell’incidènte , è quel, che ne mr 
ftra il fìto dell’obietto,perchefh rn raggio tficidentererbi grafia fof 
fe alto,& ilfùoriflefto poi s’abbafiàfie lobietto,ch’egli fi rapprefèn-u 
tafie ci par ebbe alto,com'è l’incidente-, ancor che’l rifiefjb fofje baffo.- 
' ' cì»* il fimile fi debbe intendere di tutte Le differen:^e del fìto . che pud" 

xNumcfQ ^<>^*'^ndereitfènfòdelredere. La terga fenten-ga è che il numero 
«gliobiet degli obietti è intefo daU’anima,neWattodel vedeì-e,mediante ilnu^ 
ti come fia mero de i ra^gi,da i quoti fono rapprefentati ; cioè, che fe rno obieto 
J’atto del raggio parrà folainente rno . mà 

vedere, À** fopprefentato, all' occhio da due,da tre,ò da più raggi , egli 

ancora darrà doppio,triplice,ò quadruplo-, fi come ancor acquando due 
. obietti fofiero rapprefentati /blamente darn raggio, parrebono rn fò 

' lo. Et non fi debbe far di difficoltà il fapere^ che quantonque reggia., 

no rnfolo obietto,con due occhi,onde è riflóda due raggi;appar non 
dimeno rnfolo j perche la Ifatura hàfàbricata ambidueglt occhi in 
■ modo,cl>e quando fono ben dtfpo[ii,nel lor naturale efitre,i raggi, che ■ 

rengono daWrno,e dall altro occbio,ad rn fòla obietto s'rnifcono, si 
che non ne mofìrano più d'rno : onde quando egli fi difu nifeono , per 
mala difpofitione dell'occhio rapprefentano le cofe doppie , come ri~ 
fie da due raggi . Et la rerità di quefle dua fentenge, è chiara : 
percise l'anima giudica le cofe rifi bili , fecondo chele fono appor~ 

‘J j. tate da i fitoi nuntij j onde s’mo gli porta rno obietto neU'alto del- 

, l’occhio, lo giudica alto, sì come lo rede nel fiuo /pecchia, dr il fi- 

mile del bafìo , del deliro , &■ del finiftro . Similmente fe riene m 
raggio le porta m’obietto , &fòggiunge m' altro ,&- le arre- 

ca il medefmo , come puòfàr di meno l’anima , che non giudichi due 
Figura de obietti , quanti ne -pede nel fiuo (peccltio dell'occhio . La quarta fot- 
gli obietti, teni^ è, chela figura de gli obietti,nelT atto del r edere è intefa dal- 
Si*dc^* ^ noflra mediante la cogmtione\, ch’ella tiene del fitto delle fine 
au^ cognofeendo rerbigratia , che le parti di quella linea 

folla in piano tengono ma medefma differen:i^ del fìto alto, e bafio , 
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rrv»4 non è più eUuata dell’ultra , & vergendo quella partepiùfu 
niflra , e quella più dellira ygìudica in virtù <t vn velocijjìmo difcor- 
foyChe quella linea fìa retta , come per il contrario quando vedejìe te 
fue parti batter diuerfi differeno^e di fito alto,ba(ìo, defirOy efiniflro j 
giudicarebbe fen'^a dubbio cbequella linea fojfe obliqua, & ilftmile 
fi può ciafcuno imaginare di tutte le figure . Et dalla medefina co- 

f nitione , cioè del fito delle parti depende ancora il giuditio , che da 
anima della polite:^'s^a y & dell’ a[prexp^ y perche reggendo all'vna 
parte di queftafitperficiedeprefia , & rn’ altra preemmente ,fubito 
tn virtù d'vn momentaneo difcorfòy ò giudìtioyafferma quella fitper- bietticom. 
fide efiere fcabrofity eJ* afpra . Et della priuatione dell’ afprti^a fi fa compre 
cognofce la politeT^n^a j il che accade quando l’anima non fà differe» 

^a alcuna trd vna partCy e l'altra, mà le giudica tutte infiemefimi- 
//• La quinta, & vltima fienten 7 ^,che vogliami fuppcmere , è che la re . 
b^es^y&‘ la bruteo^i^a, fono cognofciute dall’ anima nofira, mediati Bellezza, c 
te ta fua Tfirtù difiiutiua mentre ella s'ejjercita intorno alle parti del ^ 

l’obietto';'Gr anche mediante il piacere, & il diletta,, che fiente il fen- 
yò, mentre^gh vede fi fatti obietti, perche quelle cofe , che cognofce nel vedere’ 
le fine parti èfier beniffimo proportionate , ér net vederle fentc,cbe’l 
Jènfo gode,e gioifce le giudica bel!e,e quelle, che fono per il contrariò 
Brutte, "Perche la beUeo^ noni <dtro y che la per fettione di ciafeu- ’ 

na cofity la quale efféndo à pena feorta da qual fi voglia facoltà del- 
l'anima no{ìra,hà miracolofafor':^ di dilettarla ,dr maggiore parte 
delle belle7;j(e confifte in proportione onde cognofeendofi ta proportio 
ne,& fentendofi il dilettOy fubito fi fà il giuditio della belle:ì^a.t^e 
fti fono tutti quei principij dell’cptica , de i quali cihabbiamo potuto 
imaginare di hauere bifogno della fpecularia y per rendere la cagione 
delle narrate apparen:(e,ne i quali principij non habbiamo voluto fk- 
re maggiori difeorfi per non pafiare i termini delf introduttione , efr 
per non efiere quefto il loro luoog conueniente .. 

Alcune propo/itioni prouatc nella fpecnlaria,chc fono per fer* 
uirci nel rencierc la cagione aclle apparenze de 
glifpccchi.. Cap. Vili. 

A quelycbe nel precedente capit. é Slato detto , fi può 
chiaramente comprendere , di quanto momento fia <]j fapcre il 
■ nella feienga della fpecularia il fapere il progref- progreflò _ 
foyde i raggi vifiui, il lorofitOy dr numero per fùpe- 
re la cagione delle apparente del fito, del vumero,e ''' ‘ 
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Jheccbio piano. Imaginamoci che D. B.E.fiarno jpecchh piano, & 
ha foccLo nel puntoci, dal qual renga »» raggio incidente de. 
ferino per A. t. il qi*ul fia rifieffo da B. in C. sì chel ra^io B. C» 
fia ilrifleffo.Dico che l’angolo della rifiejjione cioè auel eh è contente 
to da C.B.& B.D. è eguale à quel dell’inciden^ayche è contenuto da 
A B.E.& ilfnedefino è rero in ogni forte difpecchio. & eme~ 
ftaèjlata ritrouataper veriJUimi me\i, & dimojlrata per dimoftra. 
tioni inefiragabili'.sì che no debbiamo dubitarne punto. Et dichi fofìe 
tinuentoredi quefla ferità, puote veramente chiamarfi auenturojbi 
poi che trouò coja più nobile,e più cara affai di qual ft voglia Teforo . 
conciofia cofa, ch'ella fia il primo,e vero fondamento di tutta lafcien 
7^ degli /pecchi. Et fe Titagora che trouò la ^.propofìtione delpri 
mode gli elementi facrificò vn Toroichi trouò la prefente verità era 
debitore di milletper che, quelli trouò folaménte vna parte della Geo~ 
metrta,e quelli tutta vna chiara,& illulìrijfimafcien^a.Etfragli al 
tiffimi quefitifChe furono domandati dalfignore, à Job. vnofù queflo 
del progrefjo de i raggi ri/tefJi.Onde li domandò. Per quam Yiam,di- 
uiditur lumcnJ^ìr’ è chiara cofa è,che la diuifion del lume,è lafua ri 
fleljioneìe la via, per la qual fi diuide lu linea rifiefia j la quale è 
regolai a,e determinata,daU' angolo della riflelfione: per che f apendo fi 
quanto fia il detto angolo', fi puòfaperc ancora, qual fia la linea , per 
la qualcamina il raggio nfiefio. Et èfommamente d’auuertire , che 
qualonque volta^noi fupporemo che vna linea fia il raggio incidente, 
& vn altra il rifieffo-, debbiamo efìer diligentifjimi infiire,che ledet 
te due linee facciano angoli eguali,cò lafuperficie dello fpecchio,cioè 
ognvno dalla fua banda. La feconda propofitione è,che tutte le voi- 
te,che’l raggio incidente forma con lafupcrfcie deUofpecchio due an 
goli ineguali ; egli non fi riflette mai 
dalla banda del minor angolo.mafem- 
pre dalla banda del maggiore . verbh 
gratiaSia D.B.E.vnoJpecchio,& A. 
il centro dell'occhio , dal quale venga 
vn raggo vifiuo intefo , per A. B. & 
fiiccia l'angolo contenuto da A. B.& 

B.E.maggior di quel,che contengono A B.&BD. Dico che’ l raggio 
non fi rifletterà mai dalla banda del minor angolo, contenuto da A . 
B.& B. E.anT^ fempre dalla banda del maggiore, eh' è quel che forma 
uoA.B.&B.D. onde il raggio riflefio farà come B. .C. il qual forma 
r angolo abbracc'uto daC. B.ó" B.D. eguale à quel,che abbraccia 
B.E. La tté^a propofitione è,che in qudfi voglia fpecchio, 
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auando il raggio incidente, forma angoli eguati,con lafuperficie.d^ 

10 fpecc hio,egli fi riflette in fefiefio ver ““ 

BigratiaSiaE,B.D.vnofpeccbio,& A. 

^ il centro dell’occhio onde venga il 

raggio vifiuo ^ . B, il qual formi en- '' 

trambi gli angoli, che contiene ji.B. 

con B^ D. & B. E. egualu Dico che il 1> ^ 

raggio jl • B.fi riflette in je fteJ}o,e tor- 
na in jl. donde fi partì prima . La quarta ùropofi itone é,che frag- 
gì vifiui d’vn fola occhio riflefi daglifpecchi piani, r sferici et nue(fl 
quanto più dallo (pecchio fi difcofiano , tanto più s’aUontanaào i’vn 
dall’ altroysì che gia- 
mai no potranno con 
correre.Eccone l'cf- 
fempio . Sia lo fpec- 
chio piano , ò sferico 
conueflo D. B. & in 
jL. fu il centro del- 
l’occhio, dal quale 
vengano allofpecchio due raggi incidenti, cioè ^.B.& jf.D. iqua 

11 frano rifleffi da B.in C.& da D. in £. sì che i raggi riflejfi fieno B. 
C.& D.E. Dicochei detti raggi B.C.<2r D.E.quanto piùftdifcofla- 
tio dallo (pecchie, tanto più s’allontanano Pvn dall'altro , onde è co/a 
impojflbilc,che poffane mai concorrere infieme . La quinta propofi- 
tioneè,che i raggi vifìui d'vnfoCocchiorifiejfx dagli fpecchi sferi- 
ci caui, alle volte fi vano accoflando, 
tSto,che concorrono infieme, & indi 
fanno Croce, verbi gratia, Sialofpec 
chio sferico,cauo B.D.itp- l'occhio nel 
punto onde vengono due raggi vi 
fiui’mti.B.e A.D.i quali fiano rtflejfl 
da B.in C.e da D.in E.onde i raggi ri 
fleflì fiano B.C.&- D-E.Dico,ch’idet 
ti raggi B»C.^ D.E. alle volte s' ac- 
collano tanto , che concorrono infieme , nel punto F. & indi firmane 
Croce,come fi vede nella prefente figura . La fefta propofitione, che 
fupponiamo,i ch’i raggi vtfiui fono rifieffl (fogni fòrte di fpecebio, no 
folamente vna volta, mi due, tre,quattrc,e più volte, cotte iofia co- 
fa,che fe vn raggio vifiuo, fofle rtflefio , da vno /pecchie, & il riflifio 
incorreflein vn altro fpecebio, egli farebbe rifleflo vu’ altra volta dal 
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feetndoi& felrifl^o del fttondo trouaffe m ten^pjpeec chiotti an 
eora farebbe rifle{}o rn altra "PtltOt e<osì di mano, in mano ,ftn che 
il raggio yifiuo hà punto di vigore, jiMuertendo,che femore fi ofierua 
quella conditione, che l’angolo della rifiefiione fia eguale à quel della 
i nciden:^a. La fettima,e^ vltima pro^fitione., che ci conuien fuppo- 
nere è, che in ogni forte di fpecchio , Ùimagine fi vede fempreJn quel jone fi i 
punto doue concorre la linea inciti 
te col catbetto verbi gratia. Sia K, 

L. vno fpecchio piano fia 

l’oqc^io, onde vengali r/^ioinci~ 
deìtte.^ .B.il quale fia rifl^ da B. 
aU'obietto'C. & imaginamoci , che 
fia prodottoli cathetto dell’obietto, 

C, il quale fia C,D.^fu parimene 
te prodotta imaginatiuamente la li 
nea incidente. jt.B. fin che concorri 

aol cathetto C.D.in D.Dico,cbetocchio .A, yeieràPimtgjmedeWa^ 

-bietto C, in D.doue concorre la linea incidente ^.B.D, col cathetté 
C.D, queftoefiempiociferueperglifpeccbi piani ,màperglisfèrki 
>aonueljfi,e cani ciferuiranno ^ ^et^ioJe feguenù figure^Ue qua 



me 

vct 




li hnaginamoci,cbe K.B.L. fiato fpecchio tferico,òeauo,ò conueffo, 
che fia.D.il fiuo centro,& Ji.il centro dell’occhio, dal qude venga il 
raggio incidente jl.B.che i poi rifiefio da B.alf obietto C.Hora prc» 
duanfi ancora in longo, la-linea incidente^, B. fin che concorri col 
detto cathetto, come fi vede nelTrfJempiOfChe concorrono in £. Dico 
che l'imagine dell’obietto C^ipart di veder,che fia nel punto E, che 
i queUo nel quale concorre il cathetto, con la linea incidente , Et da 
quefii efiempi fi può eccitare rimaginatione di qual fi voglia i inten 
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itre il luogo <UirimagiHe,negli altri /peccbifpoi sbejuejla propt^ 
fitiofte lyerìjjimain ogniforte di fpeeebio. 

ComepofCamo col fenfo venire alla cognidone del ptogreflb 
dei raggi vilìuirifleflì». Cap. IX.. 

O N l'aiuto delle prime cinque propofitioni efplicate 
di Jhpra danaio andarono gli fenttori della (pecula^ 
ria, ricercando H progreflo de i raggi yiftui , in ogni 
occafìone, ches'offerfe loroinan:Qil bifognoiìfa- 

perlo,e quefta firada d'inueftigare il detto próffre^c^ 

i n^neuole , & tnfaWìbile,mà ré ancora quella del fenfo atto , a 
darne à cognofeere il medefmoylaquale, ancora, che non fìa così fer 
ma,& infì^ibilf, è notttUnfeno più facile, eir fé ne potrd feruire ogni 
ynOfin ogni particolare apparenti cheneU' atto pratticoJi venga vi 
fta,e deftderi di faperne la cagione . Teròqualonque volta ne venga 
. defiderio di fapereil progreffo de i raggi vifuù,cbe fono rifieffi dado 
fùeccbio , imaginamoci mentre ci (pecchiamo , che dal centro del no- 
ftro occhio, pano prodotte linee rette d quei punti dello Jpecchio, nei 
, quali ci pare di vedere l'imagine delf obietto , pofeia da i medef- 

mi punti deUo fpeccìfio , ne pano prodotte delf altre , medemamente 
rette,à quei punti dell’obietto, che p veggiono nello fpecchio. Et così 
le prime , che fono quelle , che cimaginiamo efiere prodotte dalfoc- - 
cbioallo fpecchio fono i raggi incidenti, e le feconde fono i raggi 
Tifiw*dr à quefo modo, il fenfo dafefeffo può giudicare 
iT progrepo de i raggi vipuì, tanto incidenti,quan 
to riPeJp,e la relatione,cbe hanno tra loro,ér 
qual pa alto,e qual baffo, qual defiro,e 
qual pniftro , & fe concorrono, ò 
vò,&pmìlialtrecofe,le 
quali babbiamo bijògno 
molte volte di 
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Che eli fpecchi ci moiWno gli obietti » penna di 

rifleflìone. Op* X* ' 

Ra le tofe depte tteffere bene intefe, prima che in- 

^ cominciamo à render la cagione ideile apparei^tche 

per gli fpecchi fi yeggiono j parmi fontmatnente ne~ 
cefiario di yerificar l'atto della riflejjioneyche fanno 

gli fpecchi 'y rimouendo ogni dabitatione y che di 

ciò potefie cadere in mente ad alcuno • E molto pià ci fa meflieri di 
fermarciyàragimare'deUa Tifinone de i raggi vifiuiy che de ilutm- 
nofii-y perche non è alcuno così poco e^to^ deUe operationi della 7{a 
tu^ychenoncognofcatjuando ynofpecchìo's'efponeal Sole chequel- 
. io riflettiye ribatti i raggi folariin altrapartt : mà quelc habbiamo 
fin ad bora fuppoflo , che gli fpecchi rìfiettino i raggi delia nofira vi- 
Sia i quella guifity che fanno i raggi del Sole » hà bi/ògno di qualche 
proua, perchcy quàlch'yìio potrebbe darfi ad intenderCyChe t vedere 
delle cofe per mei^o degli jpecchtnorifia percauja d'alcuna rifl^o^ 
neyche fi pcciaymà fiaperchef obietto yifibiley dipinga leipecchio 
delfhnagine fua , come è diphttdla tela dd pittore adamata u 

tutte quelle figurcychepitt fi piacciono»Ondeguardundonello^eccmo 
poffiamo diredi vedere l'imagine del vero obietto dipìntam dentro ; 
in quella manìerayche mirando la tauoladelpittorCye vedendo quella 
vaga pittura , direfiemo divedere timagine di quel vero obietto , 
che’l pittore hd dipìntOyperil che sì cone quefiarifione della pittura 
fi chiamarebbe.tetta-,cofi parimr^e^lla dello fpecchio fi dourebbe 
dire rettaye non rifl^a,corae bàbbiS fuppofto. Hià per efcludere que 
. fta fàlfa opinione-y dico, chefefifie yero;, che b fpecclno fofie dipin- 
tOy come la tela del pittore deli'imagine del vero obieto;farebbe im^ 
pojfibileycheinvnpuntofolodeìlo fpecchio fi vedefjeròvarijy edi- 
uerfi coloriiauuengay che vnfol foggetto non fta capace di due con- 
te arij accidentiyin vno iftefio tempo.Màlaifperien:^ ci moflra il con 
trario: impelò che,guardando due perfime in vn fot punto dello Jpec- 

■ chio'y ynovedraiì còlor bianco (t vii' obìettOy et altro il color negroy 

■ ivo altro. JDi piùyquando queSìa imaginata opinione fofie veray non 
fapreiycomefipoteffero mai vedere detio dello fpecchio imagini mag 
giori di lui fenga pr qportionCy come ogni giorno l'ifperiiTia ci niofira: 
cottciofia,chela pitturamn pofiagià mai occupare maggiore luogo 
idi quello doM-jiUa fia dipinta. Olirà di ciò: fe lo fpecchio foffe dipin- 
to della imaginei eUafivcdrtbbefetnpre nella Superficie dello fpc(- 
cImo: md tvfoci mcfitéfi qontKatfbJacpffppne vedere t imagini bora 
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aUo fpeccbiOf tJ" bora di dietrOfld doue concorre la linea htet' 
dente col cathetto . Tiiaqud , che pià (fognialtra cofa ci mauifeUé 
lafhlfità di quefla opinione è la diuerfità dei luoghitne i quali ci pa- . 
re di vedere f imagine d'vnfolo (Aietto^utte le voUcychc f occhio vi 
nuitandoye var lande fito : perche , ancor che lo /pecchie , e f obietto 
filano femùy& immobili;pur chefi mouafolament e l’occhio, fi vede 
che f imagine varia fito, e luogo dentro dello /^cebio, onde s’eBa vi 
foj^ diointa non mutar ebbe mai luogo , per il variar che fa l'occhio 
di chi la mira, T accio che i cofa ridicolo fa à credere , che lo /pecchia- 
fi dipinga,e s’ adorni così tofio (f vna figura, e così tofto anco -a ne re 
, pnuo, fen^a ritenerne pur,vn minimo ve/ligio, E però il Tetrar~ 

■ <4 ragionando con M,uL. del fuofpeechio,molto accortamente dijje»^ ■ 

i , Con le non fuc bellezze v'iniumora ^ 

• Jlccenandoyche quelle beHex^e,che7a.L,vedeuaHelf imagine rap 

^esitata dallo fi>eccbio,tio erano proprie di e(fo fpecchio, come fareh- 
_ ^ fiate, quando eglifi^c fiato dipinto del raro fimulacro di qucUoi 

~ . . bellijjima Donnoycome vn dilettilo quadro, ornato di qualche vaga,. 

a e leggiadra pittura. Onde efiendofi con fi forti ragiom prouata la fid 
; ' fitàdellafudettaimapHatione;nonhabbiamo 0^0 modo, col quale 
\ p(/fiamo dire,che gli /pecchi ciuciano veder le cofe,cbe per e/jl veg_ 

giamo, fe non dicedo,ci>: lo fpecchio rifletti. i raggi della nofira vifla 
ali'obiettOyil quale fi tofio ehiifopragiunto da quelli, d ancora rappre 
Specchi ferttatOyà Cocchio, dr accufiito à!fanima,cbelo vede,e lagiudiea, 5Ì^ 
rapptefcB- che quando mirasuonello fpecchio po/Jìam dire,di vtder,il vero,obiet 
obie t ■ f imagine fua,come fi crede il uolgó, £gli è uero,che qll'obiet,,- 

“ * to^he noi veggiamo,quàdo nello jpecebio babbìSfifo lofguardo,fche 

ci pare,ch’ei fia dentro alio fpecchio, i in altra parte, doue egli non i 
Nome del 'ueramente-,peròé fiato chiamato da'profpettiui,imagineddolo òfimu 
^^(t'Oyò co altro nome f^le à queSiiimd tutti improprij,& abufiua^- 
detthpoi ebabbiamo prouato,cbe non fono imagiui dipinte, 

E eiò,ci bafii hauer detto in quefia materia . . 

Cagione delle appa renze del lume , e del colore. Cap. X. 

k V K ND o noi fin qui dichiarato àba/tan7^a(s’i§ • 
non mi inganno /tutti quei principij,de i quali ftamo 
per hauer hi fogno nel rendere la cagione delle appa 
renxe,de gli fpecchi-,po/fiamo bora dare principio i 
quelle eonfiderathni , che fono il frutto di tutta la 
feiera^ della fpecularia,e comindaremo dalle apparente del lume,e 
cw^,,4Mmfifoiio datìàcredgrejiebel litme,& il colore, cb§ 

fi vede 
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fiyede ter tfte^o de gli ^chi fia più dettole y m mouere il fenfo di 
^nW , che fi yede per yedere dirittOyper he maggiore difian^,che i J* 

date occhio al corpo colorato fhcldo la firada dello Jpeechioycl^ non i j, debolcz 
^ella cb’é immediataniite daU'occhio al colore per yna linea fola'.eS' u del rag- 
perche le cofi: lontane tnououo il fenji più debolmente delle yieine;\pe B >o lifleui# 
rò H colore, che reggiamo per me^ de gli (pecchi, come vijìo da lon^ 
tano noni così gagliardo, come qnel,che reggiamo fen':^cjfiyche »V 
più ricino aU'otchio.Tdà quella opinione è fiata ragioneuolmente c5 
fùtata dai Tkeolomini, perche iijcoftandofi alcuno ancora dal corpo 
colorato tanto, che l’occhio ne fia più lontano ,che non era prima,per 
h firada dello (pecchia il medefmo lume, e colore moueri piùgagliar 
damente l’occhio per reder diritto,epiù lontano, che non per me^^ 
dello (pecchio, e più d' appreso. Io credo che la cagione di qua fia appa Ver* opl- 
renga fia la diuerfitd delle linee, per le quali s’efiende il raggio rifiuo j"‘ 
pche è neceJJdrio(come babbiam detto difoproragionando del modo, iadcllume 
come fi fà ilr edere )ch'i raggi rifinì filano alterati dal lume,e dal co e del color 
tare delt obietto rifibile,e non ri dubbio^!)’ i moti,che fifdimo fepra • 

r«J fol linea retta fono piùgagliardi,&- efficaci di quegli altri, che p Jj j 

oualcheimpedhnento,cb^à Urofioffmfce dinnanzi conuengpnofar gagUarii . 
jifopra rn altra feconda lineaMcbefi rede manifeft amente, nclmo 
mirnento delle cofeyche fi gettano da luogo,à luogoulqual moto quan 
do rien rifieffo/opra rna feconda lÌHea,diucnta moka più debole , di 
quello , che era fòpralapiima . ondepojfiamo ragkneuolmente cre- 
dere, che l’ alter atioui, che riccue il raggio rifle(io immediatamente 
dall'obietto fia gagliarda quanto t pofiibilc-imà quella, che poi riceuc 
ilr aggio incidente efiendo fiato il moto di quella (dterafione impedi- 
todallo Jpecchio(fieheperquefto ifiatonecefjario, che fi faccia^ 
pra rn' altra linea diuerfa)conuiene,cbe fia molto più deboie,&noef 
fendo il raggio incidente,alterato bene dall’obietto, ne fegue necefia- 
riamente,che egli ancora non pofja mouere^ alterare l'occhio Ji no 
debilmente»7dà gli fcrittori della fpecularia,che hanno creduto infic 
me < 0*1 Fiiofofi,che’l redere fi fàccia per il ricetto, che dà [occhio in^ 
fe medefmo alla fpecie rifibile dicono con altre parole diuerfe, che la- 
^cie,del coloro, e del lume rifila da gli fpecchi,fi difgrega, tir fidi- 
funifce\& per la difgregationt acquifia la debole^i^a predettaicome 
fi rede rmuerfalmente nelle cofe naturali, che ciajcuna rirtù raccol Virtù rni- 
ta, & mila , e più forte ajiai di quel , ch’è all bora , che m diuerfi »*. ^ P|ù p 
part'pfi fparge,e difunifee. La caufa poi,per che le cofe,tbefi reggia- 
Màptr me^i^o di fpfc^hi colorati,paiono del medefmo colore deglifpee 
tbié aaaife(ìifjima -, per eh* ilcolorodello /pecchio altera U ranio 
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incidente pià gagliardamete dt qneUoyChe è alterato dallo obietto 
la maggiore alte rottone o^fea la minore . Et con l'occafione delia 
deboÌe\:^ del ra^io rifleffo parmi de^Oydi notareyche Tlatone eoa 
ftgliaua coloro, che baneoHo la riSìa offefayper hauer fifamenteguar 
dato il SoU'yChe mirafìero ruU'acqua. Et quefto credo io , cbefaceffey 
per la dehole:tXdy hanno gli obietti rapprefentati per via di riflef 

fojin alterare la vifta.perche quelli hauendg mirato vno obtetto,così 
pojiente,come e' il SoUy& fentendofi offeft',fe teneffera chiufi gli oc- 
chi, ft ritnarebbono con quella fortiffima impreffione,& fe anche guar 
damerò, altri obietti,per viftone retta ejìendo egli efficaci in altera- 
re aggiongerebbono afflittione d gli afflitti . 7nà guardando obietti 
deboli non saccrefee loro, alcuna doglia, e ftnrien cauando via quel- 
la fortijffima imprejjione clx haueua confato il fole , 




iCagione, delle apparenze della politezza , & dcirafprezzadcl- 
rimagini,cne ne gli (pecchi li veggiono . Cap. X I. 

A cagione, perche alcuni /pecchi moflrano Hmaginì 
piò llfcie,tìr altri piò fcabrofe,de i veri obietti, è la 
medefma,che queUa,p la quale gli obietti rapprefen 
tati da gli fpecchi colorati , paiono deU’ijleJio colore 

dello fpeecbh. Imperò che la fuperjìcie dello /pecchia 

altera(come dicemmo ) il raggio incidentemeglio di quel, che è alte- 
rato dall’ obietto . Onde efiendo lafuper/ìcie dello /pecchia piò polita 
.del vero obietto, la politeg^a di quello fupera la/cabrofitd di queHó 
.come per lo contrario, quando lojpechio non è così polito come li con 
.uerebbe,mà è come dicono ledonne rognofo,tali ancora ci rapprefeu- 
ta le imaginLEt di qui é,chei pani di lanafrufli,elr.logori,li veggio 
no ne gli fpecchi,comefefo/ìero nuoui'. perchel‘afpregp^a che hà lo- 
ro indotta la vecchiaia, col /are cadere loro , il pelo in molte parti,i 
ricoperta dalla politeti^ dello fpecchio , onde gli fà parere fimili à i* 
nuoui, come anche per la medefina cagione il fìmile accade alle/kccie 
de i vecchi,nelle quali gli /pecchi politi coprono molte rughe, hr ag- 
giungono. loro vn certo fplendore vino, si chepaiono ringioueniti . Si 
può rendere ancora vn' altra cagione deUe dette apparexge;laqual‘é, 
cìje e/iendo necefiario alt anima no/ir a,p giudicar e l’a/pregp^ diflin 
guere le parti delt obietto C viia daW altra nel fito-.e nel luogo j- fegue. 
nece/ìariamète,che quanto piò chiare farSnoque/iecognitioni, tanto, 
piòchiaramètefi conofeerà rafpre^^a,e!r pii contrario, quanto piò 
.aranno ofcure,tanto minor af^e^^a yedra/Ji,e confoguetemente Ut 

cofa 
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ttfapmk lifcia.Verò ft nello fpecchioji vedranno l'inutgìni grandi, 
Ù che Ufue parti fi difcernino meglio veggendofi nello fpecchio , che 
fuori\non è dubbio , che elle parranno meno polite de i veri obietti, e 
. per il c5trario,fe C imagtne,parrà minore dell'obietto naturale, sì che 
te fife parti non fi pofiano difcernere molto diftintamente, l'afpre^a 
fi vedrà meno,e la cofa parrà pià lifcia del naturale fuo efiere . 

Girone ddlc ftppucnzcj dclli heWe/zo, <5c della bnicczza delle 
imagini vi ftc negli /pecchi. Gap. XII. 



E R trecagioni può accader e,chc hegUfpecchi veg 
giamo timaginipià belle de i veriobietti,(Jr per al 
tre tante caufe,mà contrarie le poffiamo vedere pià 
brutte del naturale. Verche fe'l cognojcere dipinta- 
mente le parti deH'obietto( efien.do elle benijfmo prò 
proportionate ) accrefee la fu a bellcs^a. non è dubbio , che n tal ca- 
fo queUo fpeccbioyche potrà rapprefentare ogni parte dell'obietto ptà 
minutamente i che non fiveggiono per vedere diritto , lo rnojlrerà 
molto più belloydi quello che pare, quando non poliamo cosi dipinta- 
mente cognofeere tutte lefite beUe,e proportionate parti, & aggion- 
gendouifi poi la politegp^a, e lo fplendore dello fpecchio , che ajiai di^ 
letta l’óccmoyche lovede,accrefce ancora molto la naturai beUcTiga, 
perche come babbiamo detto nel q.c.la belleg^aficognofcedall'ani- 
mJlra,nell’atto del uedere,perla proportione,cbe fi feorge nelU parti 
della cofa vifia,e per lo diletto,chefente ilfenfo quando la mira.Vuò 
effere ancor a,che quanto più minutamente fi confiderano le parti del 
Vobietto,egliappaia più brutto,p la loro mala proportione, & in que 
fio cafo ancora quando lo fpecchio non potefie mofirare tutte le parti 
dell'obietto, come acccade p il piùne gli fpecebi sferici c5uejji,ta ima 
gine par ebbe meno brutta del vero obietto-, poi che lo fpecchio afeonde 
le p(^ti,che la rendono brutta.1dà quando per il contrario lo fpecchio 
fofie diforte,chemojlrafie difiintainente tutte quelle fproport tonate, . 
e hruttiffime parti-,ò veramente p l'af-reg^a,efcabrofita della fuper 
fide fua, ò per qualche macchia , che vi hauefie , offendefie alquanto 
il fenfo ò veramentenon potefie mofirare chiare , e manifeSxe le ben 
proportionate parti deW obietto, per ciafcheduni di quefie tre ca^ 
gioni, fi può vedr^l'imagincnello fpecchio, più brutta del vero 
naturale obietto! Onde è betr degno d'annotatione , cìtela mate- 
ria, della quale è fatto lo fpecchio , bà grandiffìma for^^a m rajpre 
fintare rimagini belle, brutte i concipfia ; che quelli fpecchi , . 

abefono di materia fiwrat & chiara f sìcbe hanno del -nfplen- 
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itntCye fono a fnperficiet HfciafC politatnofirano timaginì pià icÙ 
per lo ptseerfCbe prende C occhiot quando le fcorge dentro i coti belli 
fpeccùy & il contrario fanno quelli fC hanno la lor materia torbida^ 
isr ofcura.tir tonferifce ancora molto à moflrare rna bella imaginCt 
-die la fuperficie deUofpecchio .f non caufimonfiruofìtà alcuna come 
fànnOftutti quelli^cbe non fono pianii e dipiù ancora il fito , in che fi 
troua l'obietto iSiefio-yauuenga^be f come fi prona nella pro^ettiua ) 
in alcuni fiitif yno obietto , yerbi gratta il volto rf * vna Donna, parrà 
più longo,& in vu altro più breue^n uno più targo, e in vn altro più 
firettodelle quali cofe non mi curo di fare longo ragionamento^er no 
efiere cofaapertinete foto aUafpecularia,mà etiSdio alla profpetttua. 

Cagione, perche non veggianjo rimagini ne gli fpecchi ,goar- 
H^ndo da tutti i lìti onde vcegiamo gli obietti fuora 
jdc gli /pecchi 4 Op. XIII. 




Ei. fettimo cip.di fopra babbiamofuppoHo ,érin 
parte dimofirato, che noi non veggiamo,fe non quei 
le cofe,alle quali giungono i raggi vi/m,percbe quel 
le, à cui non giungono in alcun modo, è tmpojfibile, 
che fi reggiano , e di qui i, che guardando noi negU 
fpecchi non reggiamo, fe non quelle cofe,cbe fono dalla banda oppefia, 
ferche i raggi vifiui fi partono dal nolìro occhio : e ranno allo fpec— 
ehio, ér indi per la feconda propofitione,che babbiamo fuppofia nel- 
f ottano cap,fono riflejfi daìlabanda del maggiore angolo ; sì che re- 
flano quelle , le quali fono dalla banda del minore , che non poflono 
vederfi in r 'trtù della rifleffione, poi che non ri può giungere alcu- 
no raggio rifiefio , & ecco di ciò l’effem 
pio neUa preferite figura • Imaginia- q 
moci, cheD.B. E,fialo fpeccbio,dr 
,4 l’occhio, dal qualerenga allo fpechio, 
tiraggio Jd.B. ecco, che l'orcio <com- 
prefoda4.B.& B.Eà mirà^quel,cbe drhracciatto 4.B. & B. 
a. onde hauendofi à riflettere ra^io rerfo il maggiore angolo , co 
me in C.reftano le cofe,chefono rerfo il minor an^o,che no pofionit 
vederfi per ria di rifieffione . Mà quelle cofe ancora , che fono dalla 
banda del maggior angolo può ì§ltre,che nonft^tt^ano-,itche acca 
de quando fono in luogo, cbeètmpoffibile,ch'akunoraggio rifiuo ri- 
fUttendofi i loro fiicciagli angoli della rifleffidue, e dell' incidenza 
eguali tra loro , per che in tal cafo , non li può efier mandato alcuno 
Uggio riflefle eoneiofia eofa,cht fempre ^ angolo della rifieffione deb- 
ba 
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èia tfftft eguale à ^el deU'incideu 3 ^;come fi firopcfe di /òpra neC of* 
tauocap.neUa prima propofitione. Oltradi quefio è dafapere^thenei 
guardandoci negli fpeccoi non poffiamo vedere i nostri occhi , Je non 
quàdo babbiamo lofpecchio locato^ in rmdo^che i raggi vifiu!,cbe li 
fino madati lo pe rcotono à pi5bo,ti che facendo angoli retti da tutte 
le bande fi riflettinoin sè medefìniyC ritornino all'occhio donde prima 
vfiironoxome s’è dichiarato nella ter^ propofitione del cap.dr 
in queSia maniera rapprefentano foccbio à fi medefino, mà quido i 
raggi vifiui percotono lo fpecchio qltr intente , che d piombo all’ bora 
egli fi riflettono dalla banda del maggior angolo, e così non tornando 
in fi flefli ci vietanoyche non poffiamo vederfigli occhi-, eir queflo ne 
bafli per fitpere la cagione di quelle cofi , cbeglifpeccbi non poflono 
rapprefintare , 




Gomene gli fpecchi poflìamo vedere cofediftanti, 
i^cof^ure. Cap. XV. 

t 

! 

Cc o R R B alle volte, ebe in vnofiecchio,fi veggio*- 
no molte ccfi,che fono fiora della camera , oue egli 
è poflo ancora che remotiffime,e!r in parti ficreU\ il 
cljc,per altra cagione non attiene, fi non perche col 
dello fpecchio fi fanno trafportare i noftri rag- 
gi vifìu'Jin doue fimo quelle cofi. Et perche molte volte vno fpecchio 
filo non può riflettere i raggi vifiui, in quella parte, doue habbiamo 
bifognr,ci feruiamo di molti fpeccbi,i quali fi riflettino i raggi l’vno * 

akktrojin che rvltinio li rifletti à quegli obietti,che vogliamo ve- 
lerete coslguardado in vn filo fpecchiofi raggi de i noftri occhi uè» ^ 

gono trajportati col me^o di molti altri in parti remote, e ripoftr,on- » i- 

de veggiamo poi quegli obietti , eh' itti fono con gran noflrarikraui- 
glia,e flupore. Et la rifleffione de i raggi, fitta da molti fpecchi è co 
fa,cbe non bà punto del dtfficile,& riefee beni(fimo,come s'é dtchia- 
rato nell'vltima propofmone propofla nell’ ottano cap.pur che fiempre 
fi pofia fare l’angolo della rifleffione eguale à quello dell'mcidenxa . no ;?al tra- 
Et da queflo modo di trafportare 1 raggi, col di molti fpecchi , fportarr i 

nafeono ancora molte altre apparen'3^ , nelfìto , nella grandeg^a , rapRÌ,con 
& nel luogo. Mora da che l’occafione il richiede voglio deferiuere fi 
€ondo, che propone il Cardano vno fpecchio, che reueli cofificrete, secchio 
moflrandole À coluiftbe ledefldmra redere.Conuienehauereduefpec del Carda 
chi piani eguali infieme da ogni banda,c!r. congiungerli infieme al pa 

ro,in mankra,che tenendole vn fermo, gir immobile, l’altro po(jd gi ‘ 

t rarfi 
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wr/J, bora aiegu*ndofi al compagm,sì che paiano effere m fòlo^hó* 
ra facendo angolo infteme con lui, il quale angolo poffa ejiere bora ob ' 
tufo, bora retto, & bora acuto; fecondo ebe fd di bt fogno. Indi fi tro~ 
M vnofitOfdoue mettendofi vno di quefìi fpecchi rifguardi il luogo,, 
thè fi defidera vedere:& iuife ne pone vno lafciando, che l'altro ri~> 
guardi la fitetia di chi procura di fapere quel, che fi fd fuor a di queU 
la camera, & così mouendo vno di quefit fpecchi fi vedrà per mrn 
d' entrambi tutto quel, che è poflo in quel luogo doue riguarda l'd- 
Qmntofi trOypur che vi fia luce. Et pone il cardano, che fi pofia vedere con me 
re lontano '^oltifpecdnpo^i in luoghi aki^ofe lontane cinquemillap^, 

eoi mero tredo,che volendo veder cofe molto difianti, farebbe meglio rfa 

«le gh ipcc te alcunifpcccbt,che mofirano le imagini grandijfìme , perche in tal 
«ili. cafolagrandegra deìl'imagini Jupplirebbe il diffetto della difianga, 
T^é voglio anche lafiiar di ricordare, che colmegp d" vno fpecebio fi 
pofiono vedere ancora cofe ofcure,& afiofe,il che fuccede,quando fi 
pene lofpcccbio in luogo, che rifletti loro qualche raggio luniinpfì>,i 
delfole,ò di qualche altra luce, onde in vn medefnu) tempo , illumini 
Inganno <ffelle cofe occulte dalle tenebre, e vi porta ir aggi yifiui, che le vtg 
jatto alle giono. Et qflo ingegnofo artificio hd f pefie volte dato ocafione d bel 
lr>e^r d leggiadre done di tingerfi la fhcciadi rofiorc,qual’horaingS 
» P ‘ • nate fono fiate indotte dfermarfi in piedi, fopra vno fpecchio acconto 
dato nella detta maniera, il quale corrifpondendo ad vn altra contro ■ 
fpecchio,nel qual elle credeuano di mirarfi il vifo,hd fatto veder loro 
quelle parti di fe fiefje, che con maggior cura cercano di celare. Horo 
con quefti principij , credo come accenna il Cardano , che fi poffano ' 
fiore credere alle genti molte cofemiracolofe, che altro non argument 
j tana , che la grandiffima ignorang^ della plebe , che fi lafcìa fi faciù 
mente ingannare . Taccio gl'inganni , che hanno fatti alcuni 
tati* fraudolenti giocatori, maneggiando le carte fopravno‘ 

tauola terfa, ò fopra v» piatto lucido , che feruti 
loro per fpecchio; perche fimili veneni fi deg~ 
giono afcondere,&bafiaraggionamt 
tanto , che poflano eflere cognom 
fciuti , &fcbiuati Dalle 
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Carione delle apparenze, del numero dcU'imagiiil rapprefen- 
tate da gli fpccchi . Gap. X VL 
I E (pecchi piani, e sferici , conueffi cnmpojtt ayna 

folafuperficie continuata , non fi rede mai in rirtu 
della riflelfione ife non ma fola imagìne di ciafeuno 
obiettOiCherapprefentano ; perche quel[ obietto, che 

e; nonèraPPrefentatofenon da m raggio pare mfo- 

.lo comebabbiamo detto nel fettimo capitolo. Et ne gli (pecchi piani, 

^ Sferici conuejfi i raggi iTmfolo occhio non pofiono concorrere j 

me habbiamofuppornneUaquartapropfitmedelpre^tto copie, 

onde mfol'obietto non può efiere rapprefentatq da pià,é^ da un rag 
gio,auuenga,che s’eifofierapprefentatoda due ra^i, 
te neee&,checoncorre{ìeroinfiemein queUobietto.-Mà neglifpec 
ehi sfericicaui, che i raggi , che da loro fi riflettono pofiono concor- 
rere come habbtamo r.flo, nella quinupropofitione deU ottano cap. 
non è mar Miglia fe d’ m'obietto fi veggiono alle volte molte magi^ 
ni , perche fe in mo punto, concorrefiero tre raggi , & m quel punto 
Mkyn obietto vi fi bile-, egli farebbe rapprefentato all occhio dacia- 
feuno dì quei raggi ; onde t'anima vedrebbe tre imagini di queljolo 

obietto, e quanto èli numero dei raggi rtfleffi , che poflono xoth- 
correre, tanto è il numero dell' migini , che pofjiamo vedere Ivno 
foto obietto . £ fecondo H alogeno non pofiono concorrere più , che 
quattro raggi rifi. {fi da vnc jpccchio cono in vno fola punte: efimiL 
Unente non fi pofiono vedere più che quattro imagm . Pgliè ve. 
■ro^healle volte aiiuiene,che parimente negli fpccchi piani, e sferici 
.conuejfi fi pe^iona molte imagini dt vnfol'obietto . md quefio acca- 
de per ma di quattro ragioni. La prima è, quando l'occhio varia diti 
fuo naturai fitto, nella tefla: onde fà parere vna cofa due, come fuol fn 
.re ancora fuori dello fpecchio. La feconda è, per efiere lo Ipecchiocom 
fofto di motti (pecchi, che in tal cafo , ogni fpecchio rapprefenta vna 
imagìne, come fi vede auenire quando vno fpecchio fi fpegga , & le 
farli diuiferefiano ancora attaccate infieme, che alThora ogni fpec- 
xhio rapprefenta vna imagine, Latei T^a può efiere per vno altro 
pecchia, che li fita polio all' incontro, perche quando fono due fpccchi , 
polli al dirimpetto ^vno dell'altro, e rocchio à pollo nel loro mego 
riflettendofi i raggi vicendeuolmente l'vno all'altro, molte volte p(f 
fono fare concorrere infieme molti raggi, in vn JoC obietto ; si che ne 
rapprefentaranno molte tmaginh,come jpuò farne ciafeuno ifperienga, 
togliendo due fpecchi,vno per mano,e facendoli guardare I vno all al 
egli tenendo il volto in mero , Jpecchiandofi in ambtfiue , che 
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te ìtMgìni quante bore fono del giornofò della notteitnà ncn tnojlrò in 
thè modo.indi è foggionto ilCardano^ & n‘bi ejpluato rn modo , il 
quale i^che fi compongano infieme tanti ^eccbì^uante bore fi defide 
ratChemofiri Cboratogio in maniera , cbe efiendo coperti da qualche 
cofa t che li occulti , in virtù di rote dentate mafie da contrapefi\ 
fi vengano difcopréndo ad vno,ad vno perhora\ onde quanti /pecchi 
faranno fcopertiytante imaghùfivedrannoy il cbe come fi pofiafitrey 
e eonfideratione di quelli artefici, che fanno gli boralogi maccbinarij. Abram 

Trlà vn altro modo più vago , efiuilebà trouato 7tf . ^bram Colorni Colomi if 
hebreo,raro ingegniero della età nofìra ber fiere il medefmo,col r® ingegna 

de i raggi del fole p il giorno, b dì qualche biella per la notteydifponen ™ * 
do molti Ipecchi infieme , ò facendo vno /pecchia di molte fuperficiey 
e(poflo,in luogo, che guardandoui dentrofda vn punto a(fignato,e limi 
fatOyVi fi vtggiano tante imaginiydelfote,ò d'vna fella quante bore 
fino inan':^ ame^ogiornoyò inan^i à me^^a notte; & fimilmente an 
€ora quante fono dopò me^o giorno, ò dopò me^a notte.ll cbe come fi 
poffd fitre non è nofìra fpeculationeyin queflo luogo,nel quale ci bafla 
filamente dimofirare i fondamenti della fcienT^a de gli (fecchi; acciò 
che più fàcilmente fi pojfa ajeendere à più alte confiderationi . 

Cagione delle apparenze del luogo, nel quale Ct veggiono Tima 
gini negli ipecchi. Cap. XVII. 

• t. 

O N debbe parere piarauiglia ad alcunoyche fi veg- 
giano leimaginiy bora nella fupejfi eie dello fpecchio, 
bora blandi di lui,& bora di dietro-,pofcia,chjbbia- 
mofaputOtper la ó.propofitione del d.cap.chc l'ima- 
gini fi ve^ìono negli jpecchi in quel punto,doue co 
corre la linea inctdente,col cathettoie per che questo concorfo può far 
fi mancai allo fpecchio, dietro di lui,e nella fua fuperficie, quindi aiiuie 
ne , che in tutti i detti luoghi pofiono veder fi l'imagini j onde, negli ' 

pecchi pianijcmpre le veggiamo dalla banda di dietro,perche itd fo 
lamente può còcorrere la linea incidente col cathetto. Mà ne gli fpsc 
cbi sferici eonueffi,e caui,le veggiamo bora dietroyhora nella fiuper- 
ficie,& bora inan:^!, che in tutti quefii tre luoghi pofiono concorrere 
infieme il catbetto,e la linea incidete;come fi può dimofirare p renio 
ni Ceometriebe,fecodo la diuerfità de'fini,ne' qualifipongono,ògtoc 
cbifò gli obietti rapprefentati-, e perche il veder Cimagini inàc^i à gli 
pecchi p ariayi quafi cofa miraeolofa,però voglio portare vnefiSpio, 

per 
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fil quale pojjìamo chiaraniete cognofcercicome p faccia quefta appi 
reni^^a.lmaginiamoci dun- 
que , che fta vno fpeccbio 
sferico cauo defcrttto per 
f BC.& il fuo centro D, 
tr in ot‘fta l'occhio , dal 
.quale venga vn ra^io in- 
' cidente^B.ch’indifirifiet 
ti in C. doue è vno obietto 
viftbile , & operuaft , che 
l'angolo fatto da B. e 
dalla circonfereni^a BG.( che è quel delCinciden':^ )pa eguale i quel, 
che è contenuto dalla circonferenza FB.e dalla linea CB^che è rango 
lo della rifiejfone.Horaproduchtp una linea dall'obietro al cetra del 

10 [pecchione più altra ancora fin che concorri, con la linea incidente, 

B.come è la linea C D H. la qual fi domanda il cathettOfCome fi i 
dichiarato p lajua di^nittone. Ecco dunque come il coucor/o del <a 
ehettoC D lì. con la linea incidente.^ B.fifà nel punto H. manzi al 
lofpecchiOy& iui p vede timagine dell'obietto C.tra Cocchio,& l'i- 
magine. Et fopraqueflo fondamento fono flati fhbricati alcunifpec- 
. chi miracolofiuome v/io,cbefpecchiandoutft dentro, e*r ponendo vna 

^taeufcire una verga dallo jpccchio , che 
* minaccia di ferir l' occhio, onde fà forza di tirarfi indietro,dr vn'al- 
* ’ troyche (pecchiandouip, e mettendo la mano alla barba , fi uede ufcie 
da lui un'altra mano, che anche piglia nella barbale fimili à quefle ap 
parenze,in tali fpecchi,fe ne ueggiono inflnite.La cagione delle qua- 
li, non è altro, che'l concorfo della linea incidente,eol cathettoiil qual 
f/ucendop in aria,come habbiamo viflo nel precedente efiempinfà pa 
rere,che le imagini pano per aria , è ciò ne bafli haucre detto intorno 
alla cagione della detta apparèza.Tdà il uedere dentro gli /pecchi i o 
«txcchiche l^^ P imagini di quelle cofe,che fon fermate fui terrcno\acca- 

jnoftrano de mediante l'artificio ritrouato,di trafportare i raggi uifiut, là doue 
k imieini, habbiamo bifogno col mezp di molti /pecchi, pche in que flo cafo noli 
<he volino fifdcre quefta apparenza : conuìene feruirp di molti /pecchi che p 
p«t ant- filettino i raggi, l'uno all'altro, & fintarli in modo, che dall'ultimo 

fi ano mandati i raggialla tefla, & al piede di colui , che fi /pecchia 
fenz^fChe pofiino arriuar al terreno,ful quale egli bà fermo i piedi: 

11 che fuccederebbe, quando l’ultimo fpeccbio fefie locato, nel medef- 
mo piano doue quelli tiene i piedi ; sì che egli rifletti i raggi , alla tc- 
fia,^ à I piedi di colui,cbe fi /pecchia Jenz^ che giungano al terre- 
no 
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mdoue egli è fermo ; onde quando l'huomo mira nel primo fpeccbh 
appejo al muro,ifuoi raggi rifluii non fon rtfiejji immediatamente i 
fe flefioimà fono riflejfi ad un’ altro fpecchio yedaquefto ad rnaltrot 
tanto che giungono à quely che giace in terra , il quale riflettendogli’ 

4/ capOi& à i piedi di coluiy che fi fpecchia y fanno, che uede tuttofo 
fiefio , & perche non pojiono^ da queflofpeccbio yefierrifìeflì alfuo^ 
lo y doue lo fpecchio giace , e doue flà fermo il rimirante^ però il det~ 
to piano non può uederfi ; t però pare à chi fi fpecchia di uederfi ià 
aria , e mouendofi dì volare *■ irla il modo come fi debbiano fttuare ,‘>N 
e difporre gli fpecchi richiedfgran diligenT^, e molta confideration^ ' 
del che,non diremo altro per bora , baftandoci di cognofeere il pria 
aipio y e l'origine di così belle apparen-^^e > & piaceunli inganni :• lai^ 
feiando il modo di ridurlo in atto pr attico , à più fiottili , O* ingenofi 
artefici,- 

€agionc,dcllc apparenze della diftanza, cheapparc rra Io Ipcc- 
chiOjC l imaginc . Cap. X V I l-Ir- 

C o M M V N B fenten\adi tutti i matematiciyche . . 

nel mifurare ledifianT^ ycbe fonotraunacofa , e 
Poltra, fi debbia confiderare la più breiie lineayche fi diiUnze . 
pofia frà efie tirare : e però uolendo noi mifurare la 
difian'j^aycheèdaU’imagine allo fpecchio ydebbiamo 
mifurare la più breue linea, che poffa efiere prodotta da quella , allo 
fpecchio.e taUyi la linea del cathetto ; la quale cadefempre à piom- Diftmra 
boyfopra lafuperficie delle fpecchio, & nella quale fi uede la imagine della 
& fi ritroua ancora l’obietto uifibile.Et però il cathetto è quello,che p n« 1 <?il- 
mifura la difian^^Oyche é dall' obietto, aUo fpecchio, dallo fpecchio, J? 'j^'*** 
alla imagine: conciofia , che tra quefle cofe non fi poffa tirare alcuna ne*l la hnea » 
linea,più breue di quella, che fia il cathettoionde uolèdofi fapere qua del Ca*^ 
to fia diftante,ò l’obietto, ò la imagine dalla fiuperficie dello fpeccnio, «he«o* • 
comiene mifurare quella-quantttà della linea del cathetto,che èdaU 
l’ obietto, ò dalla imagine aUofpecchiO’,& quanto ella d, tanto è la di- 
Ran^aloro dallo fpecchio-, &fe uariano molte uolte,sì che reggiamo’ 
bora l’obietto, & bora la imagine difeoftarfi più dallOyfpeccbioìque-- 
fio auuiencyper la uarietd de i punti, ne i quali poffono concorrere, il 
cathetto,e iaiineaincidete.Tercbe,negli /pecchi piani concorrono in- 
un punto tanto lontano dal piano deUo fpecchio, quàto nè lontano l’o- 
bietto,e però la diflanT^a dell‘obietto,e della imagine dallo jpecchio , è-' 
fitmpre eguale, come fi può uedereper la prefente figura. T^tla qua»- 

le,. 
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Uylmagintamociycbe KB L.fta ynofpecchiopUnOt&mU.ftaPM» 
chio , onde venga rn raggio yiftuo 
^ B. il quale, formando come de- 
ue l'angolo della riftejjfione eguale, 
à quello della incidenza, fia rifiejìo 
in C.doue i vno obietto viftbile,e!r 
il cathetto fiaCK D.Hora dico che 
per dimoftrationi Geometriche é ne 
tenario , cbeeffendo l’angolo detta 
riflejjione, che i quel,che abbraccia 
no le due linee C B-&"B K.eguale, 
i quello della inciden'ga , che é quel, che contengono le due linee S 
B.é necefiario dico che la linea incidi nte A B^oncorri col ca- 
thctto in D» che é vn punto tanto diftante da K. cbei il piano della 
pecchia , quanto n'è lontano l’obietto pollo in C.onde la linea C X. 
é vguale alla linea K D.& confeguentemente la dijlan^a, della ima. 
line dello lpecchio,é uguale à quella dell’obietto , dal mcdefmo fpec.. 
chio . liJd negli /pecchi sferici cani quella dell’obietto > alle "volte i 
molto minore detta di/lanc^a detta 
imcgine, perche fia X B L.vnolpcc 
chio sferico cauo,e^ ilfuo centro D. 

^ Jf,ft a l’occhio dal quale venga 
il raggio incidente B.il quaìfta ri 

fiefio,dal punto B.deìlo fpeccbio, al- 
f obietto C. e fia prodotto il cathet- 
to D C.e pià oltra tanto,che produ- 
cendfi/i parimente la linea incidente 
JL B>cdcorrino infieme in E-doueft 
debbe veder Cimsgine del/ obietto.C. ecco che EF*i la diftaxadell’i., 
magine dallo fpecchio,la qua/ efiedo coparata d quella, eh’ è dall'cbift 
to atto (pecchio,ch'è la diìian'ga C*F.fi uede manife/iamente,cbe CF, 
iminore,& E F. maggiore. Il con- 
trario accade ne gli /pecchi , sferici 
Conue/ft,ne i quali molte voltola di 
/lan^a della imagme è minore di 
quella dell’obietto, come può veder 
ft, nella prefentefigura,nella quale, 
ftaKB L."vno fpeccbio sferico con- 
ue/io,^ il fuo centro D.&fia l’oc~ 
chio in A. dal quale venga il rag- 
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fio yif$uo huidentc A B, il che fu riflefio aìf obietto C ,&fta prodot 
to il eatbetto C Dt& U linea incidente J. B»fia prodotta ptà oltr^ 
tanto che concorri col cathetto in E/t che, nel punto E, fi reggia f i- 
mazàie deltobietto f , Kora fiondo il cafo , come qui fU dipinto , i 
neceBario , per ragioni Matematiche prouate, & ejplicate altroue , 
che la diiiamia , ch’è daU’imagine aUo fpecchio eh è la linea M 

minore della diflanra c'ha t obietto dallo (pecchio,ch è la Imea C E, co 
me fi yede efiere neUa deferitta figura. ‘Può efiere ancora , che ne 
rii (becchi caui auuenga il medefimo,per la varietà de fiti,chepuo~ 
te hauere l'occhio, e l'obietto . Ma quefio ne bafiera bora , per iw- 
dere U cagione del variare la di(ian:^a deU imagine,e deir obietto dal 
lo Secchio, VI ella cui materia mi perdonerà il cortefi lettore 
s'io non Satisfaccio à pieno ; per che non fi può finire que^a confiti 
deratione, fenga dimoflrationi di Geometria , le quali mn babbiamo 
coluto ejplicare, perche il nofiro intento per bora none altro che in- 
trodurre glifludiofi di nuouo in fimili eonfiderationi , & agtuolar 
id firada in quefie feien'^e , 

Ogionc delle apparenze della grandezza, dell imagini tnoftra- 
ic da gli (pecchi . Gap. XIX. 

E gii fiiecchi piani. Immagini fi yegpono fempre v- 
gualt à t veri obietti-, perche lo fpatio ,ilquale occu- 
pa tutta la imagine , è terminato in ogni (pecchia da 
icathetti de i due punti e(l remi dell'obietto : & ej- 
, ^ „ fendo ne gli (Pecchi piani tutti i eathetti de i punti 

dell'obietto equidifianti e paralleli', di qui è, che tanto è lo\(patio che 
hanno i detti eathetti nel lor principio ,ilquale è terminato dagli e- 
Sìremf punti deU’obietto,quanto ndfine doue i la imagine -, come fi 
può cqmprédere per la pre 
fente figura, ideila quale 
fia B D, vno fpecchio pia- 
no, & rocchio, onde vi 

gano i raggi vifiiui inciden 
ti, A B,e*r A p% iquali 
ftano riflejfi^ Ó', in E, & 
da B, in C,&C E, fia ^o 
èìétto, il quale è termina- 
to da ì due punti eflremi C, & E, ìndi ftano prodotti i eathetti , dei 
detti due punti i quali fono come C F, £ G. Ecco, che fonopa- 

G ralleli. 
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YiHìtli t & equidijianti infieme • d^oifiano prodftte le.lince i^ 

cìdenti t od Rt & 

D » fin che concorri 
Dycon EGtinGi& ^ 
con CF,ia Fronde 
la linea F C, viene ad 
effer laimagineydi C^E: 

Mora fi vede cbiarame- 
r?, che fono eguali in^ 
fieme l'obiettoy e la ima 
gine^ poi che fono en~ 
trambe terminate da, 

E Gt & C F yche fono 

linee parallele . Mà negli fpecchì sferici conuiffi , per il pii leimatf- 
Qjiali fpe gini fi veggiono minori de gli obietti perche indetti fpecchi i ca-^ 
chi moftri thetti de i punti eftremi dell’ obietto y non fono paralleli : an^, 
no l’inugi fjfi/gj. principio cioè prtfio all’obietto fono quanto p:ù pojjono efie», 
ni nunon. di(lanti,epoifi vengono riffringendoverfo il centro dello Jpec~ 
chfO'y oue terminano tutti ; Et la verità di ciò fi può comprendere, 
per la prefente figwa. 'hl/lla. 
quale imaginiamoci y che fia 
lo fpecchio sferico conuefio ^ 

B Dy& il fiso centro I , df 
^ , l'occhio y onde vengano i 
raggi vifiui incidenti y ,A. B, 

^ Dy iquali fumo riflejfi 
daDyinEydr da Byin Cy 
tir CE, fia l'obietto termina- 
' ; to y da i due fuoi punti eftre~ 

miy Cy & By indi filano prodot 

■j I tì icathetti dei detti due puntiyiquali filano come C ^ 

*- * Hora ciafcuno vedCy come i detti cathetti partendofi dall obietto ver 

' fii il centro dello /pecchia y.firifiringonoogn bora piu: fi che produ- 

ce ndoft le linee incidenti fin che ,A,ByConcorri col cathetto Cyjytn F, 
dr^Dy co’l cathetto. E I.y in Gyonde F [G, venga.ad efiere la tma- 
gine dell’obietto C' E‘y manifenamebte fi' fcorge efiere minore 
la imagine dell’obietto per ilrifiringimento y che fanno i cathetti in- 
fieme ; e quanto lo fpocclEo farà minore y tanto minore ancora Jard 
la imagine’y poi che oà minore fpatioy doue fi pofia vedne . Tri a ne 
gli fpecchì sferici caui le imagini non fi ueggiono maid unagrMide:^ 
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ra ferma ; am'i bora maggiori , & bora minori de i uni obietti ^ pn ^ 
che , i» detti fpeccbit'b^rat i cathetti nonno aUargandoft , tdiJcoiiM 



nei caui 




hora mag- 
glori, & ho 
“ ra minori. 
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dop da infieme -, & bora fi reftringono, come negli [pecchi conuefii. . 

onde per ejiempio di ciò imagi- 
niamoci , cheC C H f fia uno 
fpecchio cauo > & il fuo centro 
I,edi più ìmàginiamoci , ch'u- 
no fi [pecchi in detto [pecchio , 

^ h^bia gli occhi ^ tra ilcen- 
tr 0 yli& la circonfnem^ co- 
me [arebbe y[e hauejie un «e- . 
chio in jltér un’altro in B, fi 
che la linea ^ Byfia lo [patioy 
eh’ è tra unocchioy e l'altro, m- 

diuenga da B,il raggio incidente B f, il quale fi rifletti ad.Ai&da 
j£, il raggio incidente .X Cy che fi rifletti in Bionde ciafemo occhio 
[corga il compagno , & pano prodotti i cathetti di quefti due occhi, 
i quali fiano J .4 D, & I B E, &■ fiano parimente prodotte le linee 
incidentiy BC&4 C,fin che B,CyCÒcorri con I A Dyin Dy& A C 
toPeathetto I BEy in E. dunque l’occhio , fi uede in D, e roc- 
chio By in E, onde la linea D E, é quello [patio , ch’è fra i duo occhi 
della imagine . Ciafeuno può uedereyquanto egli fia maggiore di .4 B 
ch’è lo [patto y eh’ è [ra i duo occhi di colui, che fi [pecchia. la me- 

defina proportione è ancora di tutto il reflo dell’ imagine ; e ciò, 
non auuiene per altro , [e non per che i cathetti uanno aliar- 
gandofiy e danno [patio maggiore atta imagine; dr però, quan- 
do per il contrario fi reftringono , moflrano l'imagim minori, come ci 
può efler chiaro, per la prefentefl- 
gurayuetta quale fia lo fpecchio cauo 
CCHy& il fuo centro I, & g^oc- 
cbi di chi fi [pecchia fiano poftifuo- 
ra del centro, uno in 4, e l’altro in 
B,e da ByUenga il raggio B C, che fi 
rifletti in 4,e da 4,il raggio 4yC, 
che fi rifletti in B,rì che cia[cuno oc 
chio ueggia il compagno'.edipiù fia 
no prodotti I cathetti di quefli due 

oechiyftn che concorrino,con le linee incidentiyfSr <T effl, yno fiaB Ih 
il qual concorre con la linea incidente B C,in E,& l'altro fia4 l D 
libale cencorriycon la iineaimìdìte B Cyin D, onde la imagine deU> 

G % l’occhio 
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f occhio B , è rapprefentjita in £, che è là doue concorre la lìnea in - 
cidente col caibetto , e l' imagine dell'occhio ,fi Mede per la me- 
de/ima ragione in D ,x>ude la linea E D ^ è lo /patio che d frm 
i due occhi della imagine t ilquale ejìendo comparato à Taltrotch’i 
fra gli occhi di chi fi lpecchia,ch'è la linea Atfiyedemanifefia>^ 
mente quàto ei fia minore del vero obietto» Et qucfio,hora ci baflerà, 
per fapere la cagione dell'apparanT^ della grandetta . 



Cagione flellc apparenze; della figura dcll’iniagini rapprcfoi- 
uteda gli Ipccchi^altrimente di quel che tono i veri 
obietti. Cap. XX. 



Ihjinno 
per hr pi- 
«re 2 chi 

fi rpecebia 
veder fi 
iras forma- 
to. 




A c I q N AN DOSI, della figura ielT imagine al' 
r borch’e ella fi vede differente dd vero obietto»ci co- 
utene aunertireycbe alle volte /itole far fi vno ingoH'^ 
no a color ,che fi fpeccbiaKo,per cui pare à loro di ve • 
derfi trasformati in altri;e perche que/la apparentai 



Specchi có 
Bcfiì mo- 
Arano cur 
ue le lince 
rette. 



depende /alo da vna illufione , però ci bafterà mamjrflare f inganno,, 
HquaU è que/ìo . "Pongono quelli che vogliono ingannare altri à que- 
/io modo vno {pecchia piano appefo al muroy inclinato alquanto ver 
fo colui» che fi /pecchia, e tolto il luogo »oue fi debbe porre /occhio j ^ 
accommodanoìó fpwèUio » in guifa, che riflette i raggi vifituì di chi< 
vi fi /pecchia non in fefieffi » e verfoil proprio volto ; mà in vn al- 
tra par te, cue fia poffa vn altra cofityò vi fia fatto [lare vn' altra > 
perfona» l^uaiè vifla dall' ingannato nello fpecchto » aWbor, ch’egli 
fi crede di veder e fe Hefio . Tdà non s’ufa già inganno per rapprefen • 
tare curu'e le imagini delle linee rette» il che fi vede molte volte auue 
nire ne gli /pecchi sferici coimfft, perche que/la apparenza è caufa- 

vi Jtìt Jt vim e/t^f. i ^ .a. ^ a * J _ ft 



fa dalla 
imagine 



ila varietà de ifiti * ne*i aitali fono rapprefentate le parti della : 
ine di quella linea concio/ìa che vna porteci fia rapprefentata. 



infitto alto y f!r vn altra in fitto baffo ; e da que/la varietà nafice lar 
curuità della imagine . Et la diuerfità de i fittt , che tengono le parti 
della imagine é necefiaria perche i raggi» che vengono dall' occhio 
ài detti /pecchi» e debbono efiere poi rifle/Ji all'obietto non po/fono 
procedere invita fichiera, fi che tutti habbiano /ito filmile nell’oc-, 
chioy & vpo non fia più btffio » ò più alto deìl’dtroiongi perii con- 
tr ario conuiene » che vno fia più alto , e /altro più ba/ìo » perche i : 
raggi laterali yche giungono a iloti della sfera dello /pecchio, do- 
tte ella ( per dir così, ) dificade , e manca di rilieuo » quando fi ri- 
fiettono all’obietto vijfibile, il lorri/lefio bà il viaggio efipedito,, 

che 
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thè non %li è tolto dal rilieuo della sfera , tutto che giungane 
in parte bafia . Mà quei di me"^ quando ftrifUttono ^‘obietto' 
ritronano il rilieuo della balla dello fpeccbio,il quale impedifce che » 

/ oro riflejji ; non pojfono andare à trouar l'obietto , e però conuienr, 
thè fi tengbino alquafito più su , acciò che il detto rilieuo non s’in - 
ter ponga tra il punto della rifleffone y e C obietto s à cui debbe giun- 
gle il raggio iiflejfo . e peròejkndo ww parte della itnagine rap~ 
prefentata , da vn raggio alto e?* vna altra da vn raggio bafio yè 
nece(krio , che quella fembri alta , e quefia bafia y come habbiamo 
propofio nella fenten-g^aydelf- cap. edaldiuerfo fitOy nel quale fi 
yeggiono le parti della imagine , derriua la monfiruofità delle ima^ 
gini , che ci fono rapprefentate da certi fpecchi detti irregolari y i 
quali fono flati dichiarati da noi di fopra nel x. cap. e fanno variar 
jeovciameute il flto de i raggi , per ejjere la loro fuperfl eie di molte 
diuerfe forme , come farebbe fe fojfe piana , conuefla , e cauj-, per . . 
che rapprefeatandop diuerfe parti della imagine { per la varietà del- 
la fuperfl de ) didiuerjà grandeggi r d necefiario, eh’ indi nafea nimóUruo 
ynamonflruofità grande verbi gratia yfe’l fronte fofle rapprefeuta- fc. 
to yda quella parte dello fpecchio ycb’è conuejfo egli parrebbe mi- 
nore y del vero . dapoi fete guancie foflero rapprefentate da quella 
parte dello fpecchio y che bà del cauo parrebbono fmifuratamente 
maggiori delle nattiraliùndi fe’l mento fofle dimoflrato dalla parte 
piana dello fpecchio , far ebbe di eguale grande^tg^ , nella imagincy 
' e nel vero volto di chi fi /pecchia . onde s'immagini ciafeunoy quan 
to farebbe monflruofa quella imagine , nella quale fofle la fronte 
piccioliffìma le guancie grandi/fime, c/rilmento mediocre. ^ggiun 
gono ancora monfiruofità alla imagine i diuerfi luoghi , ne i quali 
fono rapprefentate yin detti fpecchi le parti della imagine , per che 
eflendoft prouato , che gli fpeccin piani rapprefentano le imagini 
lontane dallo fpecchio quanto è l’obietto , ^ i conuejfl più vicine » 

& icaui più lontane, ogni vno puòda fe fieffo imaginarfi quanto 
farebbe monflruofa quella figura ( flando neltolto effempio) nella 
quale fi vedefli la fronte vicina , le guancie lontane , il 
mento egualmente diflante quanto è il vero obietto y 
eflendo le dette parti fi flraniamentediftratte fra 
' loro y Et queflo ci bafti à dimoftrar la ca- 

gione della monfiruofità delle ima- 
gini che fanno alle volte 
fiupire il mondo». 
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Cagione dell'apparcnzc delia diolfionc, che appare alle volt* 
J^’imagincdeglilpccchi. Cap. XXI. 

” ^^’babbiam detto nel precedente cap. fi può 

facilmete fiiper la cagione, perche in alcum /pecchi 




fi veggiono le parti ^ dell" imagini diuife , e feparate 
l una dall'altra^conciofia cofa,cbe quejìo accada per 

^‘t irregolarità della fuperficie dello fpeccbio,che di- 

jlyahe le parti dtirtmagini,come habbiamo viSlo nel precedente cap, 
cbepofionofarfitmilifpecchi. Mà altra qjla ragion della dijlr anione 
detie parti deU'magine^ vi è que/i' altra che fimo alle volte afeofe al 
enne parti di me^ dell ttnagine fi che non fi pojfono vedere, onde pa- 
re che gli eflremi filano diliinti, l'uno daWaltro.Et fi poffono aficonde- 
re alcune parti dell imagine facendo lo /pecchia in niodo,che vna fua 
parte prominente n'aficòdi vn‘ altra caua,fi che, quella parte dell'ima 
gine,ebe deue rapprefientar/ì dalla parte caua,non fi po/ìa vedere,per 
, cagion di quella parte prominente deUofipecchio,ch' impedifice tl pro- 

grejio de i raggi, onde vno fipecchio,cbe fio/ie di fiuperjicie ondo/a mo 
A a ' a appareuT^a,fi come ne la fa vedere fipe/ie volte fac 

vaga^cheVi 9“^ chiara alThorach'efiedo alquàto agitata ondeggia, come affai fu 
ve^c alle cilutcìtte po/iono feorgere coloro,che fono dentro vna naue in qualche 
Tolte ne i fiume, guardando nell'acqua limatine di coloro, che caminano /itila 
fiumi . riua . La mede/ ma appareuT^a mo/lrano ancora gli /pecchi rotti . 

TAd iti {jiicfli ciajcu/i du/h tic coftojic I 4 ca^ioticy fi che fizTcbbc vctio 
il dichiararla . 

Cagione delle apparenze del fico, ch’hanno l’imagini nc gli 
Ipccchi. Cap. XXII. 

Er render la cagione , delle apparen:^e del fitto, è da 
notare, che le cofie, che ne gli /pecchi fi veggiono ò 
fiono eUuate dal piano, oue è locato lo/ iecchio come 
n’é rapprefientato per la prefiente 
figura.& in quello cafio l’obietto 
fi inuma altcTp^a , rtfpetto allo /pecchia. 0 fiono 
Longhez- profondate , dal piano dello fipecchio y come fie ne 
**e film»'* l'efiempio inque/l’altra figura, & in tal cafio 
l’obietto vien detto profondità', hauedo rifiguardo 
allo /pecchia .0 fon pofle al dir impeto dello /pec- ^ , 
chiOfCome fit può imaginai'e per quefìa figura,&- f obietto . 
fituato , à quefta guifia in rifipetto dello fipecchio èchia- § 
mato da gli ficrittori della fpecularia longhcg^a obliqua “ 
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pMteìK^a del j.cap. dichiarata di fopra^doue fi è fiippofio , che'l fin» 
de i ra^gi vifiui è quello^ che ci fa conofcere il fino de gli obiettile co 
[t ci farà lieue il render la cagione delle apparenj^ del fino '.perche ne 
^i /pecchi piani e sjirici conue/pfi’alte'T^eye le profondità fi veggio AJtnze, c 
u'o come fojlero rouer/cie^cìoè l’alto deO! obietto fi vede nel bafio della profondi ti 
imagine j e coti per il contrario il bafio di quello , nelfalto di queflo . ' 

Imperoche fialo fpeccbio piano ò conuejfo BDy& talte^^ C £, di. g 

etti C ifita il punto- • v, * ’ 

alto,& E» il punto 
bu^o,&U,fial’oe ^ 

tino, onde vengano A s ! ■^ O 

due raggi vifiui A 

B, &• A D, dei' 
quali vno fi debbe 
tifletterà C,&-1’ 

cdtro ad E, bora fa f \ 

pendofi per la quar 
ta propofitione del 

l'ottauo cap. chei raggi £un fola occhio rifiejfi da i detti fpecebi non 
pofiono concorrere, é neceffario che A Bji rifletti in C,& A D, in 
£,perche quando foffeil contrario concorrerebbono , ma il raggio A 
D,ba dentro all’occhio fitto più alto del raggio A B, dunque, veggen- 
dofi mediante efio il punto E,è necejjario ch’egli paia alto come per il 
eontrario il punto C,per efier rapprefentato dal raggio A B, il quale 
ha dentro all’occhio (ito più bafio, conuiene,che péa bafio, onde f oe~ 
ebio giudichi il punto Esalto, eSr il punto C, ba/lo al rouerfeìo di quel 
che fianno. E perche vna verità corrijpondefcmpre alCaltra'Je confi- 
der aremo i punti doue concorrono le linee incide ti dt i detti raggi coi 
cathetti otte fi veggiono rimagini vedrcmo,che’l punto mofiratodal 
raggio alto fi vede in luogo alto, il punto moflrato dal raggio bu- 
fo fi vede in luogo bafio . Ecco- 
ne fe/ìèpio.SiaJofpecckiOfpia- 
no l'alte:i^a,e C occhio,et i rag 
gi, come nella precedente figu- 
ra, indi fia prodotto il cathetto 

C, E, F,Cyg2r te linee incidenti 
A B,ér A D , filano prodot- 
te , fin che concorrino col det- 
to cathettO', onde eiafeuno ve- 
de che A Pt concorre in F, & iui l’imagme dèi punto E&AB, 

i concorre 
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ètmcorre inCy&inie [imagine del punto C,fi^he F GtètuttM 
i'imagine di C F, nella quale l'alto i il baflo dell'obietto, <Sr il bt^ 
fo è l'alto dell'obietto , onde la imagine e l'obietto fi yeggiono al ro» 
• * uerfcioFyno dell'altro, &fe le medefime figure far atm rmlte aà 
contrario, come 
' qui le ueggiamo 

- f$ che l'obietto 

£ C,diueti pro~ 

' fondita vedrem 
tno , ch'accade- . 
rd il medefmo , 
che de CalteT^ 

^ : cioè ch'ella 
fi vedrà rouer~ 
fida, per che £, 

che è il punto alto fard rapprefentato per il raggio A, T>% eh' è bafie 
lonfiliez- & il punto C, eh' è bafio fard rapprefentato dal raggio ^ B, eh' è Idi 
%e o&ique to . Ma lelunghe^^e oblique ne i medefimi fpecchi fi veggiono net 
?hi proprio lor fitto : perche il punto alto è uifio mediante un ragpoal- 

conuènì ’/i to , & il punto bafio mediante vn raggio bt^o , come fi può cono- 
veggiono fiere per le prefenti. figure- 
coraeftaB- nelle quali D B,fialo fpec- 
"®* chio\ £ C,l'obietto,di cui, 

£, fia il putito alto ,e C , il 
bafio , & -A, ('occhio , onde 
vengano i raggi ^ D , al- 
to, &^A B, bafio.hora cre- 
do , eh' ogn'vno perfimedefi 
mo intenda che D, con- 
mene, che fi rifletti in C, & 

*A D, in E ; perche altri- 
menti i rifleffi concorreb- 
bono , ilche habbiam propo- 
Lon he*- impojfibile j e però E , pare alto , e C, bafio , come veramen- 

»e*oSique hanno. Ma ne gli fpecchi cani ne i quali i raggi riflejfl d'vn 
come fono fil occhio pofj'ono concorrere , & indi incruciórfi come t'è detto nel 
rapprefen- la quinta propofìtione dell' Ottano capitolo . ticn Òdi merauiglia,fit 
y ca- yeggiono l'alte-r^, e le profondità , e le grande^ oblique 
come ne gli fpecchi piani e conuejjì ; Ter che confiderando prima 
le longhe^ oblique s'elle fonorapprefentate dai raggi riflejfl pi i- 

ma che 
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ihìfche concórrano^ fi vt^iono nel yerohr fitocome fi può ecm^ 
prendere,per la prefente figura . T^cUa 
quale fiala fpecchio cauo B Di la lon- 
ghe^à obliqua E Cidi cui Eyfia il pun. 
to alca , e C,i7 baffo , e l'occhio fia A , 
onde yengano t raggi yifiui incidenti A 
baffo Cr A alto.rcco che A B, fi 
riflette a Ctch'éil punto baflOi & AD, 
ad Eych'è U punto alto :'e così l'vnoye 
r altro punto fi vede in quel fito,nelquale 
è veramente • Trià fe detta longhe^^ 
fofle rapprefentata da i raggi rifleffl in- 
cruciati ifì vederebbe in fito contrario 
a quello, in cui fi troua, perche, fia lo fpec 
chio'B D , Calteli E C, l'occhio A , il 
raggio alto A D,& il baffo A B,i <^a- 
li dapoiiclx fono rifleffl concorrino in F, 
eSrindi s'incruciano , flora ecco che il 
riflefiàdi A ByVa in E, eh' è ilounto alto 
e lo rapprejinìa baflo come e il raggio 
A B.& il l0eflo di A 'bygiunge al pun- 
to C, bafioO'lorapprefenta alto cornei 
tiraggio A Dy onde t obietto fi vede al 
rouerfeio del juo vero fito , equefia è la cagione che fpecchiandoci 
alle volte negli /pecchi caui ci fa veder con la tefla in giufo & con 
i piedi infufo i perche i raggi vifìiti nofbrì rifleffl concorrono & s'in 
truciano , sì che il raggio che nell'occhio è baflo , s’alT^a alla tefla, 
e ne la fd parer hafa, e per il contrario quel , che ncU'occh o è alto , 
s’abbafja e troua i piedi e lì rapprefenta in alto come è egli. Co fiderà 
do poi leprofonditd , dico che negli fpei chi sferici cani quelle che fi 
yeggiono, per raggi rifleffl prima, che fiano concorfi & incruciati fi 
yeggiono rouerfeie come negli (pecchi piani ecòueffl, della qual co/i 
ogni vno ne può da fé fieflo compre 
dere la verità per la prefente figura 
& il medefino è dcU'alteg ^ , che fe 
indetti fpeccljì fono rapprefentate 
da i raggi rifleffl prima , cIk fiano 
tocorfì , paiono rouerfeie per la iflef 
fa ragione, che paiono tali ancora 
Vt gli /pecchi sferici caui e piani 





profóndi^ 
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ii(h€ farà fii manif^o, à chi confiderarà U . prfjcrite ,■ Uld 
fe l’alte:^e ò profondità foifo rap- 
prefentate da i raggi rifiejji Japoij 
che fon concorfi ; & hamto_ fatto 
croceìin tal cafoil nflejìs del raggio 
alto da poi ch’é incrociato va à tro 
tiare il punto alto , c? così lo rup~ 
prefenta altOyCp- il riflefio del rag- 
gio bafo giunge al punto baffo^Pr 
così bajso lo rapprefenta all'occLio^ 
come per qutjla figura fi dichiara^ 
nella quale BDyfìalo jpecchio cauo E C» l’altt'gpia foccbìo ondi 
rigano duf. raggi rifluì inciditi A 
Bybafoy^ ^ £>^lto,et i lor rifieffi 
facciano croce in FyEcco che’l rijief 

fodìA tfygiuge in £,ch'é puta altOy 

e la rapprefenta a/fo,^ il riflefio di 
A By arriua in C , eh' è il punto haf 
fo, & lorapprefenta bafio come é 
r tramente, & il fintile ancorane 
moflrerà delle profondità latnede- 
fima figura- ffe volt’ahdoft al rouer- 
feio fi farà diuenire E Cy profondi-^ 
t tyonde l’habbiam prefa p altct^ ^ fe in tutti i propofii cafì fi cofi 
derarà il punto , nel quale concorre la linea incidente co’l catheto 
tà dotte ci pare di vedere l'imagiiie , vedremmo che s'accorderanno 
infìeme l'alteT^-s^a de i raggi vifiui , con riflte-s^, ^ la bafie^T^a de #• 
punti y ne i quali fi veggiono le parti dell’ magineyper che la linea del 
raggio incidente alto concorre co’l catbetto in vn punto altOy & cosi 
rapprefenta quella parte deli’imaginc alta , ^ per il contrario la li- 
nea del raggio incidente baffo concorre co'lcathetto in vn punto baf- 
fo,e rapprefenta quella parte deU’imagine in luogo bafìoy come n’hab 
biamo dimoflrato refiempio ne gli (pecchi piani . Qjiefione bafii bo- 
ra hauere detto intorno al fitto alto , e baflo deìl’magini , che fi veg- 
DeRro c gionone gli (pecchi piani ye sferici yconueffl y e cani- Qjiante al 
finiRro’u deliro y&al finiflro \dicOy che ne gli (pecchi piani, econueffi, l'oc- 
tu,come(ì cbio defiro di chi fi (pecchia apparenel fim(iro deU’imagine yi!r il 
vegga ne fini(lro di queUo nel defiro diquefla , perche i raggi vifitui, che ci rap- 
glj ipccchi I proprif occhi èneceffatio ycbe ftaao rifleffl in fe ftefli ; 

onde per la ypropofitionedeU’ottMocapitoloyèneceff ario ancora^ 

che 
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tht facciano angoli eguali con la /uperficie dello fpecehio , & pe- 
rò i raggi incidenti t i^ualinerapprefentanoi proprij occhi ne gli 
giecchi piani , non poflono concorrere , perche mando concorrefiero 
non andareblwno d piombo tà la fuptrjfìciel dello fpecehio , non 
formarebbono angoli eguali ^ f!r però il raggio incidente dell'occhio 
deflro termina nello fpecehio in vn punto deflro , cJ* quel del fini’- 
flro in vn punto finifìro . Onde l'occhio deflro hà da vederfi in par- 
tedeflra , l’occhio fmiflro in parte finiiìra à colui , che fi jpec- 
cbiaj^ perche la imagine pare vn vifo riuolto verfo colui ^ eoe fi 
fpecehiat però quel , che noi ^ecchiandoci veggiamo in parte defìra 
dJioifCi pare yche fia nel finifìro di lei ^ Md ne gli fpecchi cauif, 
auuiene molte volte , che i raggi vifiui incidenti , i quali fi rifletto^ 
no in fe Slefft còcorronoprima,che fi r i fiutino ^ onde s’incrociano, 
fi che'l raggio deU'occhiodeflro termina Jn parte finifirSt& iui rap- 
prefenta t occhio deflro, e fimilmcnte il raggio dell’occhio fini- 
(Irò termina in parte delira , & in parte deflra ancora ci rap- 
prefenta l'occlno finifìro , fiche per l'oppofitione dell' imagine al prò 
paio volto veggiamo il nofiro deflro nel deflro dell' imagine , ér il 
no^ìró finifìro nel finifìro di quella . Et quefio ne baflerd ifhauere 
detto intorno al fito deflro , e finifìro , nella quale ^ materia , come 
ancorà nel trattato del fito alto,e baffo ne giouerd molto la pr attica 
del conofctreil progreffo dei raggi vifiui , che babbiamo dichiarata 
di {opra nel nono capitolo. TfJ voglio reflaredi notare, che nel 
trafmutarei raggi da fpecehio d fpecehio veggionfi molte belle ap- 
paren-s^e intorno al fitto , come fi vede alcune volte, che guardan- 
do in vn fpecehio veggionfi due imagini , delle quali vna pare che 
venga verfo chi fi fpecchia,& falera per il contrario parta, e s' al 
lontani, il che fajji componendo due fpecchi infieme, che fi rifletti- 
lo » l’vno all’altro . Si può notare , ancora , che tenendo vn li- 
bro aderto inan^i , dr ponendoui fhpra vno fpecehio ,fi veggiono le 
icttere finiate al rouerjcio , fi che non fi poflono leggere, ma fe al 
dirimpetto di quello fpecehio fe ne ponefje vn altro : guardan- 
do in quefio fecondo fi vedrebbono le littere fituate co- 
me nel libro‘,sì che fengadiffìcultd fi Icggerebbono, 
e di queiie come d'altre infinite apparen:^ 
fimili,èfola cagione la difpofitione de i 
■* raggi i quali mutano fito fecon- 

do che fono rifleffi da vno 
in vn altro fpec- 
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Delle apparenze de gli fpccchi columnari , & piramidali, ic u 
della cagione eli cll'e. Gip» XXII I. 

7 mjrjuìgliarà forfè alcuno j perche nel rendere noi" 
la cagione delle appai en:^ de gli fpecebi , non bab- 
biarno fatta alcuna mentione , degli fpecebi pira- 
midali columnari ideile lor proprie appa- 
rcnt^e . Ma tjuefto ho fattoio à bello Sìudio per 
ifebiuare la confu fione, che bauerelfbe forfè genera^* 
Conlulffa xa la confideratione di tanti fpecebi , oltra che le confiderafitni di 
fp-Tchpi-' fpecebi fi riducono à quelle dei piani ede gli sferici Onde ^ 
ramidilijC chiunque faprd gìudiciofamcnte ragionare di quefii ; faprà ancora ^ 
columnari dottamente giudicar di queHt , Ma per non lafciar quefla parte fen- ■ 
^riducono ‘j'aragiovame alquantcifico jche la prima,^ e più notabile qpparen\ 
piani /dt' gli fpecebi piramidali , e colunrnari è la moti- ' 

li s fcr ici . ft ruofità dell iriLigine ,la quale derriuq da una certa^^ irregolarità 
che fi troua nella lor, fiuper fide ; perche i columtutri epnueffi tfi.può 
A pp aren dire , che fieno di fuperfieìe piana , e di fuperficie conuefia , auuen-> 
\' de'^'^T ^ loghtsi^a pofiono tirarfe molte linee rette come ne gli ‘ 

fpccthi co pecchi piani t& perlalorlarghe^'r^aè impoffibile di produrre al-, 
lumnari,e cuna linea fé non curua , e però quella parte delLimagine che fi 
piramidali vede per la longhe^^ di tale fpecebio ha le proprietà c hanno quelle , 
de gli Ipecchi piani cioè che fi veggiano eguali all'obietto, cir ambi, 

. ‘ egualmente distanti dallo (pecchia . ma quell a- parte che fi vede per 

. la larghct^ dello fpecebio ha le proprietà di quelle de gli (pecchi 

sferici conuejfi , cioè che firn agine fia minore , e men difiante dallo 
(pecchio di quel cb’é l'obietto, e quindi attiene che indetti (pecchi fi 
* - veggiono l’imagini ora lunghe quanto è il proprio volto m.t (Irette 
fuor a di modo ,ò per il contrario larghe, quanto è il proprio vifo 
ih o'.' ^ hreue fecondo , che fi tiene lo fpecebio verfo la faccia, te 

-r .il fimilmente l'magini de gli (pecchi columnari caui per le medeftme 

■r ; I ragioni hanno le proprietà di quelle dei piani e degli sferici caui i. 

■ ■ f ' Onde fe l'imagine rapprefentata da vno fpecebio femplicemente ca- 

*7 ■' uo, è molte volte miracolofa quanto piùdunque Jarà quella che ne 

rapprefenta vno (pecchia piano e sferico cauo quale habbiamo detto 
'' efiereilcolumnare cauoi Gli fpecchi piramidali fimilmente hanno 
le proprietà dei piani e de gli sferici come habbiam detto c’hanno 
i columnari, ma di più ancora hano quelle de gli pecchi sferici mag 
giori , e minori, per che la largheo^a loro, verfo la cima fi riflringe» . 
A vcifo ia bafe s’allarga, onde le parti deU'imagine che fi veggiono per 
. lalar- 
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iu Urg hcT^T^j verfo U cima paiono minori , come ne gli sferici con- 
ttcfji miìwri, e quelle che fi yeggionoper la hr^)eg^a ma verfo le 
bafe paiono meggiori come ne gli fpecchi sferici conueffi maggiori, 
tutto che fempre ò verfo la cima ò verfo la bafe fi veggiono ogn bo- 
ra rimugini minori de i veri obietti, come ne gli fpecchl sferici con 
ueffi , e però fi vede che l'imagini in queflr f pecchi fi vanno ri- Imagini 
firtngendo d guifa di piramidi , da quella parte oue è la cima della 
piramide di cui é portelo (pecchio fi ch’elle paiono più monflruofe 
di quelle de i columnari , Et vie più moniiruofe ancora fi veggiono , no ancora 
quando elle fono rapprefentate in detti (pecchi tì-anfuerfalmentt\per piramidali 
che all’ bora in ogni parte dell’ imagine vi fonale proprietà della lon 
ghcT^T^a e della largbe^p^ dello (pecchio, fi che concorrendo nell' imagi 
ni proprietà contrarie e neceff àrio , ch'elle filano monllruofifflme. 

Cagione del raicacolofo cEctro di alcuni fpecchi, che accendo- 
no il fòco - Cap. XXIIII- 

Opothauere ( fecondo il poter nofiro ) difeorfo in- 
torno à tutte queUe apparente , che fi veggono , per j 

gli fpecchi nelle rapprefentate imagini j ci refla i 
rendere la. cagione , di quella altera merauiglia, che » ? 
ci fanno vedere alcuni di loro, i quali efpoiìi a t rag " ‘ 
gi del Sole , producono il foco,cbe non men deU’ altro 
arde , e confuma . Et certo babbiamo bifogno del foccorfo della Fi 
lofofia , più inquefia materia ,.che in qual fi voglia altra ,fin qui da 
noi trattataiconciofia cofa,cbe'l dimoÙrare da che derriui lagenera- 
tione del foco , non s’appartiene al matematico, perche egli proce- 
de fola con principij attinenti alla quantità, la quale dai Teripate- . , 

tici Filofofi è fiata efclufa dal numero de r principi^ agente: poi , che » ^ 
da lei , come quantità non fi genera cofa alcuna. Solo il Filofofo 
é quello che tratta la generatione delle cofe fecondo lelor prime, e ^ 
proprie caufe , e però norr parrà firano ad alcuno , fe comincieremo i^nèlìe i. 
la cofa alquanto più sù ,di quel che forfè parrebbe conueniente 7 per principi) 
checibifogna prima trattare dellageneratione del calore, edekfc- agenti. 
co, in vniuerfale , e poi defeenderead efplicarc quel ,che ne difiero i 
Trlatematici intorno àgli fpecchi. Dico duque che efièdo il calore, fra 
tutte le qualità , thè còcorrona alla generatione delle cofe fublunari, 
la prima, la più degna , la più nobile ,^ la più- importante r però 
la fantij]ìma,eprincipalil}imacaufadituttelecaHfèè fiata follici- 
tifsima , in fare che fitroui in ogni parte di quefio Mondo inferio- 
re. 







SPECVLARTA. 



Neccfiìtl 
doppia Jc.1 
calore. 



^toto prò 
dulTe iica- 
]or iiecef- 
faiio alla 
fabrici del 
Mondo. 
Foco cal- 
do in (cccl 
léce gr.tdo 



rt-t per che era bifogno di luit tanto per coniìHuircl'vninerfal ma- 
china Mondanayqnanto per generare i mifìi^ però furono ancora pro- 
dotti due agenti, &■ ijlrumenti d’iddh, che haueftero à produre il ca 
lore neceffario all'vno,c^ alC altro effetto.e cjuejii due iftromenti furo 
no i l moto,<jr il lume dei corpi celefti. Il moto hebbe in forte l'impre 
fadìgenerare il calore di ch’era bifogno per la fabrica del MÒdo.eco 
fi produce nella materia prima v« calore, il quale efiendo fommo in ■ 
quella parte, che confina co i corpi celeHi , & indi poi di/coflandofi 
mancando à poco d poco , fece il globo de i quattro elementi . de i qua 
li fù primo il foco, che per efier continuo,con laregion celefie, doue iL 
fuo mouimento ha maggior fon^: hebbe quella qualità del calore in 
fommo & eccellente grado: come leggiadramente e/plicò Dante, al- 
£hora,che fingendo d'efiere nella sfera del foco difie 



Conicfui dentro in vnboglicntc vetro i. J 

Gittate mi (arci , per rinfreCcacmi, 

Tanto ciaiui l’incendio fenza metro . 

U ifcrt del ^ d'auuertire,che la natura di tal calore, noi fe non di dar 

foco viuifi yita,e vinificare altrui, & è totalmente priuo (fogni virtù mortifera 
ca,e nó có g dannofa, per efiere la /ita materia molto rara e fonile . che però il 
fuma. fopr adetto Filofofo, e Toeta fece dire à Virgilio queiìe parole intor- 

no all'elemento del foco . 

Ctedi per certo , che fe dentro all'aluo 
Di quella fiamma ftcflì ben mille anni 
Non ti potrebbe làr d’vn capei caluo. 

Q ual iri nondimeno tanto fecce/jo del calore,nelladetta sfera che vi eon- 
*1 quat- fumò tutta l'humidità\sì che rimafe l’elemento calido,e fecco.Indi ve 
tro elemé- nendo il calor mancando da quella eccellen‘3^a,e difeendendo , da quel 
ti come fu fommo grado, chà in quello altijfimo luogo formò l’elemento dell’aria, 
Joite **dTl quefla qualità molto più debole e rtmefia, che non era 

calo.e. nel foco: si che non bajìatido à confumar tutto l’humido , reflò l'aria 
per fua natura calida & humida. Tofeia efiendo ridotto quefio calor 
quafi à nulla, generò l'acqua, la quale hebbe di efio tanto poco , che fe 
meno hauuto ne hauefie farebbe fiato niente ; onde l’acqua diuenne 
fredda & humida.Ma vltimamente,con la priuatione fua formò la 
terra, il cui freddo, riiìrinfe,e cogelò tutto l'bun:ido,sì che rimafe vn 
corpo grauifiìmo,gro/fifiimo,fredo efecco. U quefio modo il calor del 
moto celeftv,eon f altre qualità che lo feguitano( delle quali non hab 
biam fatta mentìonejprodujfe gli elementi, che fanno il noftro Modo' 

. fublu- 
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{ublunart^E non >i fu meSiieri d' altro, percfx efiendo le forme degli 
elementi tanto imperfette, che fttredono efier tra le forme fu- 

ftantiali , egli accidenti , ogni poca cofa à loro fu baflante . Trlà do~ *** 

uendoft neUa T erra, e nelle Jùe rifeere più interne, generare altri cor- fj 
pi mjli, i quali hanno bijogno di calore più gagliardo > e più nobile di u. 
quel del moto, che non ouoté giungere alla T erra , non che penetrar 
nelle fue vene: peròfunectfjano vn altro ijirumento il quale fofie at 
^0 d produve in Terra,eir in ogni fua pai te,y>n tal calore . e queftofu 
il lume in fito ( fecondo l'opinione di molti )in ogni parte de i corpi ce 
iefli,ma più nelle fede-, forfè, per efier elleno più denfe dell' altre par~ 
ti del Cielo.E per intender e,come dal lume derriui il caler e,ci conuie 
ne difcorrerealquanto,circa alla natura fua. Onde dico , che per quan 

to ho potuto raccogliere daquelli c'haìino in qucllamateriafcritto, e 
che le lor parole meglio corrifpondono al vero, il lume e la virtù che 
laSiellariceue dalia fua intelligen:(a, e l'influifced bafionel noflro 
JrJondo,Ediqueftaopinione,trouochefHÌlgià detto Filofofo più 
che Toeta non mai à baflanga lodato, perche dijfe. 

Le moto.e la virtù de i fanti giri 
Comcdal fabro rartedd martello 
Da Beati motorcomiien che fpiri. 

Et efplicò che quella bella virtù,chefpira da i beati motori a i cor 
pi celejU non efiere altro, che’t lume, tl quale nfplende per il corpo del 
la flella. e di ciò diede vno aceomodatifUmo efiempio;dicendo che que 
fta felice virtù participata dalla intelligenga alla flella rifolende , a 
quellaguifa cheveggiamo ntlfhnomo , ilquale è vn picciol "Mondo > 
che l’anima trasfonde Le fuc p:^oni,per gli occhi icnde fi fanno tutti 
gli effetti amorefi, che prouano gli amantt tutto il giorno.e così alt» 
concetto nflrinje in quefle parole. 

Per la natura lieta , chederriua 
La virtù milla per il corpo luce 
Come leticia per pupilla vi ua< 

Et indi molto leggiadramente è iiato detto da alcuni, che’l lume i ijjmc i fl 
H Ejfo del Cielo;cioé la Gratia,che riceue dalle ngelicbe Menti,del R ilb del 
laquale ghtfce,e gode, e della quale efiendo come ebrio la communi- • 

€a,e partecipa in quella maniera, che puote , giù i baffo nel Mondo 
fitblunareipoi ch'é cofiume di tutte le enfe di meT^Oycht riceuono dal- 
le fuperhri , e danno all' inferiori j come già difie U noflro Toeta • 

Quefti organi del Mondo cosi vanno ' 

Come tu vedi quidi gradoin grado , . 

Che di su orcndono c di Cocco làano» 
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Somipl ian Et moltó àtconcUtnetite fi peti ebbe afomtgliare il lume del TdOH 
ze della- do f al calornaturale dell' huomoj perche fi come queftod il vincolo^ 
1 o'r *'n * alligata l’anima al corpo , e col mcT^o del qualey e(fa dimo^ 

fit-atuttele fue f acuità in ogni minima particella del corpo • cosi 
quello i il vincolo, il mcT^o, e fifir omento dell'anima del Mondo . 
La quale è quella , che produce qua giù tutte le belle , ^ eccellenti 
forme, e le rare & occulte qualità , che non pefiono efitr prodotte 
/blamente dalla mifìicne de gli elementi > e dal temperamento delle 
tor qualità. i quali inir acoloji effetti hanno riconofciutii Filojòfi dal 
lume y onde dijiero , che l'buomo tl Sole fanno vn* altro huomo* 

e chiara cofai che' Isole non opera fi non col meT^ del fuo lumeyil 
quale derriua dalla fua intelligen^'a.Oltra la detta fomjgiian‘s^a;vi è 
ancora quefta : che fi come per dtuerfi temperamenti di calore ; /«- 
nimanoJìra,ch‘é vna fola, e femplice produce moiri diuerfi effetti. 
cofìancoperdiuerfefleUe,eper le loro diuerfe virtù C .Anima del 
Mondo , fé bene è vna fola , e femplice , crea quafi infimi cofe va- 
rie . e quefta fimilttudine fù Diurnamente efflicata dal fopr adetto 
Tceta dicendo 



Et come l’Alma den tro à voftra polac 
Per differenti membri e conformate 
A diuerfe potenze li rilbluc ; 

Cosi Tintclligcnza fua bontatc 

• Moltipbcata i per le ftelle fpiega 
Girando felbprafuavnitatc. 

• Virtb diuetlà fà diuerlà lega 

Col preciolb corpo, chel'auniua • 
Nel qual lì come vita in uoi lì lega w 
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.AnT^i, che fi come il mede fino calor naturale influente dal cuore 
in diuerfe parti del corpo acquifta varie e diuer/e difpnfitioni , sì che 
i . . lo fanno parer quafi vn altro, onde i Medici , gli hanno fpefie volte 

dati altri cognomi , come fi vede , che venendo al cer nello, & acqui- 
ftando ini vtì' altra diffofi rione , per la nuoua euentatione , che gli 
apporta la refpiratione fatta per il nafo, è flato chiamato dai Medi'- 
ci fpirito animale . Cofi ancora il lume participato à molte /ielle , ò 
Concorfo da vna /Iella aW altra , acquifta nuoua,c diuerja /acuità , da quelle 
di molti lu che prima haucua, e così potrà produrre nuou:, e diuerfi-ej/ctti. e pe- 
colio™iuer diucrfo concorfo di molti lumi delle Helle gli Aftroìògi prono - 
R e&iù" euenti . come toccò Dante dicendo. 

* Non 



0 
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Non pur per opri delle ruote ma^ne , 
Cncdrizzan ciafeun femead alcun fine. 
Secondo, che le ftcllc fon compagne . 



yUimamente , /i come neìThuomo , àncor , che tutto il fuo calar 
tsaturalCf fia yno iSleJfo in tutto il corpo, daue è in fito , & impian- 
tato (dal cuore infuora) è foUnunte in potem^a : ma nel cuor e^t 
in vn'atto , co/i perfetto , che baSta à porre m atto fe /lefo , e quel, 
ch*é impiantato in tutto il rimanente del corpo : Cofi parimente nel 
Ti/iondo rniuerfale il lume in tutte le luci celefti, è qua/i in yna oJcu~ 
rapoten^y la quale yiene rauuiuata, e ridotta all'atto y colmerà 
dei lume del Soie\ il quale , come cuore del Cielo ha participato tan- 
tOy di quefla yirtù » che non foiamente egli éfemprein atto , ma di 
più ancora è [ufficiente d porre in atto ogni altro , E però la mag- 
gior parte degli effetti del Cielo, s attribuifcono al Sole; come fi ye- 
de per quei yerfidi Dantey che lo chiamano 



Sole è co- 
me core 
del Cielo. 
£/lètd ce* 
lefti perla 
maggior 
parte s*ac- 
tribuilco— 
no al Sole. 



Maeftro maggior della Natura , 

Che del valor del Ciclo il Mondo impronta 






•' Onde fi dice che due fono i principali agenti mediantì i quali il 
'Cielo opera nel noflro Mondo , cioè il Moto , <<r il lume , e tutte le 
forine che qua giù con gli occhi yeggiamo fono opera del Cieloye del- 
F anima fua, che fi ferue cornerei- iflrumento del lume . Et con infi- 
' nita yjgheg^afu chiamato da Dante il Mondo celefie il [ugello , ^ 
il fu blunare, la cera\ quando diffe 



La drcolar Natura, ch’è fugello 
A la cera mortai fa ben arte • 



" Et però efìendo il lume ifirumento di fi nobilei e Dittino agenteyin 

eosì eccellente officio , ch*é di dare la forma e Fejjere alle cofe s non 
deue parer marauiglia s‘ egli ha in fe tante Eccellen's^ quanto di lui 
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, Mà dentro 4oue di mai non s’aggiotn» io i 

Grauido fi» vU fc 2 tcrrcilrc huinorc . 

tt più d’ogm co/a comminicabilc , eperfettiuo delle forme.e C9 
9 gni fua perfetttoneyZl' Eccellenjat ha tjuafi mila di refiftor^at ^ 
i fommamente p^tbile in fuo genere : come fi feorge per gli di- 
uerfii colori » ch'ei rkene da i corpi , che li fono oppofii . 
praogni cofa bello > eJf giocondo . Induce ne giti animi altrui la /*- 
cutrna^ene di/cacciail timore y e!^ le meftitie , è riuelator dette 
'■ cofe pia remoteyPccHlte > e fpirituaU . Il fuo vigore è incorruttibi- 

le-y e tanto che alcuni hanno creduto y che vn fol punto di lurne% 
è di luce fia fu fidente a illuminar tutto il Mondo . Et il cbiarih 
. , fimo fuo valore y ancor y che fi communichi à tutto l'vniuerfo n- 

matu fempre immaculatOy& intatto dalle fporcitie y e dalle bru- 

t(^X.e dette cofey conle quali ha tenuto commercio, Etinfomr 
ma è il vero meo^ fra le cofe corporee » & incorporee . Qjtalma- 
rauiglia è dunque fe fra tante eccellenti qualità c'ha il lume, ri- 
tiene ancora virtù di tifcaldareì- an:^ era Jòmmamente necefja- 
Ione per rio y e ragioneuole : il primo i che fra tutte le qualità che con- 
che tifcal- corrono atta produttione dette cofey e dette forme nobili, il calore 
ottiene il primo gradOy onde farebbe flato inconueniente ^ cheL. 
principale insìrumento , e più proprio wero del datar delle fai;- 
me fofie fiato priuodi quefia qualità j si che fofie fiatò meflten 
di ricorrere ad altro per hauerlo • Et il fecondo j. perclre egli è mol- 
to ben degno, che' l primo, e più per fettiuo atto del Cielo, produ- 
ehi in Terra la prima , e la più perfettiua qualità . Auuertend^ 
eh’ to non intendo dire, che’l lume fia propriaméte caldo , per che 
non efiendo egli fufianTia , non può Soggiacere a gli accidenti: 
ma egli è del numero di quegli accidenti , c'hanno virtù di produr- 
ne de gli altri là doue fi ritrouano e fiere , cowe chiaramente veg^ 
giamo ehe'l moto il calore fono accidenti, e quefio é introdotto 
C^loTcelt da quello, e di più produce rarità ne i corpi doue ei fi trotta y Et 
fic qual (5a quefia facultà di rijcaldare è fiu tìtanifefia ^ & tìddtutc nel /w— 
_ . me del Sole , per efiere egli il nuggìort , il primo, & il prìncipa- 

•r""w le de gli altri. Et di quefio calore prodotto dal lume intefe Urifio- 
^eflirfo tele quando ragionando, del naturai color dell huomo difie, ^ ^ t- 
hmente ri gli é proportionato alTelemento dette fiette . 'He credo che l la- 
• me rifcaldi , per e fiere egli folamente riftefio , f owe credono alcu- 
ni, per che U rifieffìoney noni per fe cagione d'altro , che delU 
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yffittltiplicatione del ra^io hminofo te fe l raggio retto , foffep^ fi 

pnuodiealore^neanc^ilmultiplicato potrebbe rifcaldare . Oltrd 
di ciò reggiamo chiaramente ;nelle più profonde arene del "Mare t gt 
nerarfi molte forti di miflua i quali fa di meftieri il calore celefte: e 
eerta cofa i che finta già non pungono fe non raggi incidenti de- 
boliffimi i quali non fi poffono riflettere e nondimeno, lui pr^ucono 
calore atto e Efficiente alla generatlone • Egli é yero , j^ei r^ 
vi quando fi riflettono rifcaldano maggiormente, perche daUart 
hffione fenàtalamultiplicatione , e di pià ancora t rmone ,&rn 
certo maggior rigore del raggio : ^indi confeguentemente fi mul- 
tiplica ancora la ^ua virtà,^h'è di rifcaldare . E t quanto maggiore 
farà la multiplicatione , &T vuione 'dei raggi , tanto maggiormen- 
te s*accrefcerà il calore :fi che quando inrn fot punto far a adunata 
C2r rnita rna certa moltttudinedt raggh'tanto fi potrà augumenta- 
re iui il calore eh arderà & infiammerà ciò Che iui farà poflo atto 
.ad infiammarfi . Mà quantoHebbia ejjere tl numno , 

gimultiplicati,&rnitkper potere accendere d fi debbem- 

uefiigare col me^o deU'ifierienTia ; come fece ^tteme 
.condo che riferifee Vitèllione , frenò, che 14. raggi riflejptnfeflej- 
fi , checoncorrino in yn punto, infiammano ogni materia combulU 
bile, ch*iui fi ponga • Et fe alcuno dubitafle, dicendo, come èpof 
fitbile , che folamente 14. raggi rifleffi in fe fleffi, accendino il fo- 
co, fe infiniti raggi retti, che fi partano da ogni punto del corpo lu- 
minofo del Sole non pofìono fare il medefmo ? Bjfponderei , chet 

aggiunti à quella quafi infinita moltitudine 

dei retti ; perche in ogni punto delmet^o trafparente yiene yri rag- 
gio da ogni punto del corpo luminefo . Et non è fola la multtplica- 
.tione del r.j^gio, quella che produce il calore ; ma ctiandio la fua v- 
nione ( la quale maffimamente fi fà quando il raggio fi riflette in 
fe fleflo ) cìr anche yn certo rigor di pià , che acquifla tl lume , per 
l'incontro del corpo dal quale è ri fleflo indietro : per che fi come ogni 
cofa nella prefem^a del fuo contrario, fi fortifica, e prende mag- 
gior rigore ; cosi parimente il lume , neinncontrarfi con quel cor- 
«n li fÀ rffìaenra . ùtà fi rinfx ra » & auzumenta il fuo ra- 
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Wfjpcr la rifltjfione infiamma,(i!i" arde qual fi voglia materia cottiBw 
ftilftle,cheritroui.Tutto cìòfiadctto^fcrfaperedai principif dellana 
turai Fihfofiaycome fi generi il calore,q2r il foco dal lume. Hora per- 
che la multiplic ottone de' raggi in vn fol punto fi può far folo,col me 
70 deUa rifleffioneiperò còuieneal Ttlatcntatico^Titrouar vn modo da. 
fare vna tal rifieffionetche per efia pofiano multiplicarfi in vn fol pun 
f aggi r ifieifiyc cosi bene vntti,che pofiano produre il calore ec 
^ cefituo del foco . £ s'imaginaronoyche quello fi pofia ageuolmente fa- 

tccol mei^ de gli {pecchi caui,ne i quali elposii i raggi del Sole^è ne- 
cejfario, che tutti quei raggi che pofiano per il cètro dello fpecebiofia. 
Come ne i>tfeiiejji^ ritorninoy verfo il centro doue tutti s’vniJcoitOr 

gli fpccchi cbeftajl B Cfiofpccchio ca 

caui con- il fuo centro H.il corpo folate D E F\ 

corrino in e dal centro dello fpecchio fiano prodotte due 
Ei"' ri?e|- corpo sferico del Sole,v- 

w fe ftefll ^ ^’^^cra di là : delle quali vna fita 

n«l centro ^ OyeCaltrallFye fiano ancora prodotte fin 
alio fpecchio F H ^,c D H C,c da qual fi vo 
glia altro punto dello fpecchio E. fita prodot- 
ta la linea E li B, Hora dacia/cuu punto del 
l'arco del Sole D EFy che /guarda lo fpec^ 
cììio y viene vnraggic per linea retta al pun- 
to Hy cheandandofin alla circonferenga del- 
lo fpecchio lo percuote ad angoli retti , come 
fi vede che fanno le tre linee F 11 AyD H Cy 
& EH B. onde per la 3 .proptfitione deUottauo cap. tutti i raggiyche 
cammano per le tre linee dette fono riflefi in fe fi effiy e ritornano in 
‘ H. Et pche iraggi che fipartono da t puntiyche fono nell arcoyO E F 

e giungono adH,& indi alio Jhecchio fono infiniti, e tutti fono riflefi 
m fe ntfiiyonde viene àfarft maggiore vuione-yperò ponendofi tui» 
»*^fcrlx combuHibile y potrà infiammarfi e far foco- llme- 
^ecói^* <^»cora producono alcuni {becchi 

fi limplul della piramide che fi chiama 

per che nó fi Come l'efeUo è l’tflefioyla Cagione ancorai la medef- 

^ndino ma-Ttlanon può già fucceder quefio ne gli fpecchi piani, e coauefli y 
U foco. perciò in quefti ducyi raggi ri{le{ii infeftcfii non pi fono còcorrcreyCt 

vnirfi . ^nfi potrebbouo congiungere infieme molti /pecchi piani 
ò conuifliy in guifityche fipo/iano da loro rifletter e in /e fle{ìi tanti 
raggiy che baflino a generare il foco, fi come lafciòfcritto Vitellio - 
tu % che fece Att enio i- ma ciò farebbe vna fiuterebia fatica 
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pot che non fi potrebbe niji far concorrere quella multitudine y 
che fi fa ne i c0Ùi onde foi'ebbono molto più debili à queflo 
effetto . Da tutto quefto difeorfo babbiamo U cagioncy per che i rag-, 
gl folari rifcaldino pià quando percuotono la T erra con angoli pià vi 
Cini a i ritti, perciò la maggiore vnione de i raggi fi fa quando i rag 
gi formano angoli retti e fi riflettono in fé fiefii , e confeguentemente 

r* melili" !\ U ì n /fi flint Ir» 



quanto gli angoli s allontanano manco da i retti , manco fi difunifee 
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T unione loro^e da maggiore vnione ydcrr ina virtù maggiore . Hab- 
biamo ancora la cagione perche nelle valli fia maggior calore y che 
altroue , per che tengono della proprietà de gli /pecchi catti , ne i 
quali pofiono concorrere infieme molti raggi rtfUffi^ infeflejji eh' ef 
fendo fi vniti ymnltipUcati , e roborati ( come babbiamo dimoSlrato 
che fanno ) fino cagione d'immenfi^idr eccefiiuo calore» 
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Come fi fàcdano veder molte apparenze in vn fido 
fpecchio. Cap. XXV, 




Fiene alle volte che invnofpecchio filo fi veggiono- 
tante miracolofe apparen'ge^ ch'ècofa ineftimabile \ 



come fono quelli fChe moflrano ottOyò diecefi più ima 



gini delle quali alcune fono grandi,alcune picciole,ct 
alcune eguali al volto alcune difpofle nel medef- 
mo fito dell'obietto,& alcune alroucrfcio,Oltradt quefìo e fendo po 
fio in vn certo luogo d*vna camera ne moftreranno cofe occulte e fi- 
cretfy & e/fendo poflt in vn altro ne faranno vedere imaghti flranie 
nel megp della cameratcofi veramentOychc vincono quafi ogni crederi 
Xtiydi chi non ha cagni tiene della fiìeuT^a de gli fpecchi . Irla no deb- 
biamo di ciò punto mar cutigUar ci noiyc' babbiamo efaminate tutte le 
principali apparente, & babbiamo fimilmente dato ad intendere i 
principali fondamehtiyonde elleno come daproprij fonti derriuano , e 
la cagione di tanto numero di apparenge , non è altra fi non , che a 

quella guifa,cbe i medici componendo infieme molti fimpliciy c'hanno 

«^rv ^*1 il /tea «/* N/ì Ca /cAca 
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artefice r/ata, per c^condere U multitudine deglifpeccbì: fi che pM 
tono folamente vno fmplice e d' vna fuperficie fola : onde fapendofi 
lacompofitione, dei molti fpecchiye la cagione d'ogni particolare ap 
part^ allignata di fopra da noh& accorgendofi dell’inganno di quel 
le imagini t che nel della. cambra ftveggìono tch'altre nonfo^ 

no, che imagini di cofe occulte, che lo Jpecchiole rapprefenta in aria 
per la cagione ajjignata,nel 17 . cap. fapendofi dico tutto ciò cefia la 
marauigli^,ft tranquilla il difcorfo ,Cf fi rafierena la Mente .. per la 
quale debbiamo ognhora pregare il Trimo S 'Ae chene l’illuflri co i 
Juoi Santifiimi raggi, à cui rendiamo tutte le pofiibìligratie,che pof 
fiamo, tanto per gU altri innumerdbili doni riccuutid^ infinita fua 
bontà,qutmo per hauerfi già fcortial fine del nofìro camino, nella 
ftienga delli f pecchi. 
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